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Alle anguftie d'vn Letto « 
in cui mi trotto abattuto •> 
mi foJleuo alia Fortuna di 
riucrir 1*E. V. eletta dalla 
Mia ambitione per nume tutelare 
delle proprie debolezze* 

LaTama > che tuttauia^jui rifub- 
'na della protettione, che haTempre 
degnato TE. V. impartire alla Mufìf 
cha , & alli drami ; anzi li ftupori 
qui operati dal fuo vafto érubiime 
gcnio,mi fecero di già molto tempo 
inuaghiredi tributarli il primo par- 
to della mia penna, acciòs'illuftralTe 
ncirofcurità di propri inchioftri > co 
li fplendori delle Sue Glorie lublimi. 

Onde non èqui duoporamentar 
lemedeiimc>p€K:h©'S'arifchiarebero 

A 2 (ilo 
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(ftb per dire) al difcapito; mentre 
aiia influenza di e(se noti deus elserc 
angufto campo picciolo foglio , ma 
bensì il Mondo tutto aiiiiratore, per- 
ciò à miglior tempo , e mia fortuna 
ne rifef fio Ji tributi debiti . 

• Vmilio fcjloai prefente qucfto dc- 
boliflìmocomponimenro ali*AJtif- 

fima pro^ettione, ci;,Y. E. SupJican- 
dplaà benignamente inpartirglieJa , 
beh certo , che adorno dalia Medefi- 
.manoìHblo non temerà i fulmini 
della Maicdicenza ; ma rifplenderà 
anco in facia di efsa ricco di luce» ba- 
cando ogni piccioia parte de fopra- 
uanzi di quella, che quafi inproprio 
centro neil'E. V. rifiede à felicitare 
-chiunque hà Thonore di efsere , co- 
inè io con profondillìmo inchino 
mi Dichiaro. 

Vcnetia Ji 17. Deccmbrc 1^81. 



Di V. E. 

Vmìl, Dittotìfs. , e Offequ. Sèr»] 
G'mkm Fri fari» { 





Argomento . 

A J^e dì così viuefi^me Toh* 
meo Selinico^nè di Egitto^ 
per Doriclene Trincipejja di 
Arabia Sfofa di Orontepri" 
mate della Terfia , che fino 
tentò vfmfarla con la for^a dell'ami mor 
Mudo guera ad^ Micco' cognominato ti 
grande Monarca della Siria , nella cui Bf- 
già i dueSpoft fi erano ricoueratl S eguì To- 
lomeo in campo Cleopatra ftta S orella acr 
€ompagnandcJt con quejia( incognito perà 
^àd ognuno fuor cbp ad ella fola) S elenco 
J^è de Medi . In progrcpo della guera , TO* 
lomeo defiderando la Tace off cri ad* An- 
tioco per vincolo della medefma Cleopatra 
in Ifpofa : quale coftantmente ricufan" 
do talMatrimoniofottofretefio delia Fe» 
àedataà Seleuco:Mioto con atte magna* 
nimolacefse al competitele. Q^ueHoèd 
fondamento UiHorico, che fi ha da Flegonc- 
fuH quale fonodifpofti li accidenti verifi' 
miti che àjtìputo intreciarmi la mia de- 
holeo^T^a . 

A 5 Ami- 




Amicò Lettore . 




* Così grande latuàgené»' 
rojttdjche farei torto alla 
meàejìma fila pregaffijt 
compatire quefio rnìo dt" 
bole Comfoìiintento ; Il 
quale fra tamii' art acci* 
^etttt ai fortunét altro nona incontrato di 
vofìo cbTlTeJfcre onorato dalle note del 
Signor "MaeUro D. Giomnni Legrenzi t 
the à nojlri tmpi è la vera norma della 
Vviujìca ; ór il viuo oracolo deWarmontà. 
Ti prego à riceuer le folite roci di fatòy 
Deità ^c, per fcher^i poetici i& yiuìfe' 
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ANTIOCO Rtc^iJ^abiJonia. 
A RASPE primo Satrapa , <. 
ORONTE General di Antioco. 
FLORO Luogotenente diOrontc; 
DORIGLENE Spofa di Orontc, . 
GILDO Paggio di. Doricleno 




TOLOMEO Rèd'Egitto: 

CLEOPATRA Sorella di Telo.; 
meo. 

SELE VCO, Rè . de <mcdi incognitCC 

d'i Accidenti fi fìngono' in Babi. 
Ionia, e fotto Je Mura di 
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MVTATLON 

Dell'Atto Primo. 

Camera Real con Trono. 
Ponte Tnl Enfratc vicinò Babilonia. 
Trionfale deiJi Antiochi» 
Padiglione di Cleopatra. 
Bipartita in Camere , & Calerla . 

Secondo Atto. 

Machine Militari , fotto le mura di 
Babilonia. 

Trofei fìnti auanti la Regia , quali 
cadendo artificiofamente for- 
mano vna gran Scala . 

Délitiofa co n apar echio Real , 

Terzo Atto • 

Tripartita in prigione» Galaria,c Le 
gic. 

Stanza pretiofa nclli apartamenti di 

Cleopatra. 
Sfecato nel quale viene la Machina 

Ordinata d'Antioco. 

Balli . 

1 Soldati. 

2 SttUZZi . 

ATTO 




T T O 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera Real con Trono. 

uintiocofuH Trom. Or onte Doriclcne 
in Atto di SpofarftiArafyey ; 
^ e Gildo, 

R onte , al fol, ch^adori 
Già ti annoda Hime- 
Tu bella intanto (nèo. 
Sicura in qucfta Reggia 
«^«^^ Sarai da Tolomeo, eh'- 

(in van ptetcnde 
Inuolarti con l'arrni ai tuo con forte . 
fD'aitri è il mio bene ed io non fon di 
Morte? j 
.Mio Spofb, Or, Anima mia , 
Dor, Pur'ti Aringo, Or. Pur t*ajinodo 

à 2 Adorate dtortcamato nodo, (cpra 
CU. Di tur glorieò Signor godei! mio. 
jìraf, Tiauuinfcalfin con fi bel nume 
Ant'i £ qucft'alma »ó muore-) (^more 
~ h% ' SCE. 
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SCENA II. 
Floro Detti» 

'' A H mio gran Sire- (NiJd^ 

jTV Ver l'altiera Babelle , il Ré del 
Con diluuio d'armati 
Corre veloce à flimolar tuo fair , 
'u^nt. A contenderli il pafTo 

Toilofivada -^r.Io \oIo, Or. àque- 

flobrando - 
Si deue la vendetta 
yfrf,^l\ mio valer fo.'o l'imprefa _ afpetra 
^m. Arafpe ferma, {vuolpartire 
Se per cagion d'Oronte all'armi, all'ire 
Or Tolomeo m'appella : 
Giufto ben e, che dell'Egittio audace^ 
Ei vada à rintuzzar l'orgoglio, d'onte, 
-^jy. (loporpofloadOrontePI- 
F/a. io coiTpagnoal gran Duce 

Tratraro il ferro , e l'ire . 
Or, PartoSignor. jDi^^milafci ? 
Or. Refta mio cor,miavita,alle battaglie 
Volo guerricrdi marte,e in vn d'Atno- 
re: parte ' 
(Son due furie à queft'almaodio» 
e furore ) parte ' 
C il. Vada, pur chMo non vò ftragi , e ' 

rumore : 
Do r. Per reccairi-n i a fFa n n i e p en e 
tÌ2 Si diuide il Dio d*aaior. 
OrofT. Non temer dolce mio bene 
, Ch'io ti lafcio in pégno fkor; - 

Dor»Mi 
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Dor. Mi prometri coftanza 

Or, Ti giuro eterr a fede à 2. Idolo mio 

Dor, Tu pani, Cr. io vadosi 2: à dio 

SCENA III. 

j^niH€o , Dorici e ne Gilda, 

P Erchemefta fbfpiri? 
Perche delTamii ,é fcmprem-^ 
' (certo il faro. 

w^»«.(E diche temi?Spera;e godi ò bella, 
Che dal ferro nemico, in Cielói Numi 
Ti fei barai) no Oronte, 
Ch'ciporedcrèdegno - _ (gno. 

Tue restie nozze, e in vn di Méfi il re- 
(Ma di quei rai s5 io berfaglio,e fcgno.) 
^Vfir, Sento dirmi dalla Speranza 
Che felice <iueft*alma farà , 
• Mà fcrpendo entro il idìo fcno 
Vn incogt>iro veleno , 
Ogni pace turbando mi va . 
Sento dee, 

S CENA IV. 

, c ' uinttoeo ìGildo , 

\Ant. lido, C?//. mio Rè.^«Aroflo 
\JX (nel miofoggiorno 

Porta veloce il pafTo i '' ( ,£:hi? 

^Gil. Io?^«/.Chc più(j/7.nctuoi albcr- 
Ant, Paitijcvbidifci . (tendo 
Gii, Tuoi cenni efe^ùifò. v^/;/* colà t'at- 
. ^A5 GiV.Tu 
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cu. Tu mi voi permczano, iogià l'in/ 

ftcncfo 

■ Se !é giòie tu vuoi di Cupido 
Io mi fido poterti infcgnar 
Sbanco amor fanciullo lì fi 
più fagace di menoh farà 
Ma pretendo fapcrJo ingannar 
Scicgioie&c. 
Ant, Con q uelio mezo io fperq ('ma 

Temprarl'ardor, Cile mi confuma J'aJ. 
E nclJ'onde d'amor ttouar ia cAims. 

Senza l'amato bene 

Viiiert io non potrò , 

Se perdo ia mia fpcme 
Fortuna io morirò. 
Senza &c, 
Priuo dell'alma mia 
penandoiolol ftarò. 
Con empia tirania 
morendo io viuerò, 
. Senza &c. 

SCENA V. 

Ponte su l'Eufrate yicino Babilonia,douo 
iìegue battaglia tra gli Affirij, & 

Egitij con la peggio di qucfli, 
& prigionia di Tolomeo. 

Oronte Tolomeo^Floro , 

Or. Q Vperbo Tolomeo, , 

- i3 CadcfliaI fin:F/.Sci vinto. 
Xol. Anteo più fiero (pf 
Kìforgcrò./^/. JNó viua più qucft'ci; 

Che 



Che tentò di inuolai con mah rapaco 

A te la Spofa, & al mio Ké la pace . 
Or. Nò,dicoflui . 

Scrbafi la gran vifa,eco5Ìtoflo 
Non fi doni alla parca, 
la pompa del trionfo. /no 
ToL Perfido vibra il ferro, e fuor del fe- 
-Apri all'alma Tu fciia 
Solo perche è tuo dono odio la vita 
FU, O In domita jfierezza. Or. Jn ferrei 
. (lacci Tponga 

Stringati il reggio piede , e accio dc- 
L'infano ardir de'fuoi penfiergià gonfi 
Debellato pi eceda imiei trionfi. 
Tol, Il mio core, che flà legato 

Altri ÌACci fentire non può , 
Se la benda d'Amor m'inceppò 
D*empio fato r . 

Le catene non più temerò, 
Ilmio&c; 
viencot2dotto da faldati 

SCENA VI. 
Oronte, Floro , 

Or, Oronato di allori 

V-» Vadó al/a reggia, e trionfante 

( io voglio 

Del riualc Tifco premer l'orgoglio. 
Fio. Mira, che nónintier3> 

La Vittoria ottenerti (ancora 
Or. DeprelToé Tolomeo. F^. Rcftano 

Di Qcojjatra al vinto Kè Germano ' 

Le ^ 



«4. ATTO 

Le temute falangi 

X)r. Che può farmi vna donna? (mo.~ 
Fio, Muta vicende il fato.Or. Io nulla te.- 
ÒrtuFlororacogli ' 
Sotto le Mura jl campo , & habbian 
( pofa 

Nel militar foggiorno ( giorno.»- 
L'armi già fianchc al trnmonrar d^.! 
Fio Obedirò. Or. Mi<i Doricleneintantó 
Del tuo feno adorato 
Rapido io volo à depredar lefpo.Jilie , 
Fia, ( La compita vittoria Amor li to- 
glie) via 
Or» Vengo à baciar quel labro 
Che l'alma innamorò, 
Neli'cfler ribaciato 
• Dall'idolo a lorato^ 
' O quanto io goderò 1» 

, Vengo &c. 
Vengo à goder quel feno 
Chexpiaghe al cor mi fa.»- 
In dolce mar di laae 
L'ardor,chc rni combattè 
Eflinioal fin farà i 
Vengo &c, 

S C £ N A VII. ^' 

Fhro:, 

•T 

A' Hfollc^ fenonficgui 
La forte ch e t'arride al fin vedrai 
Che fpiantano gl'amori 
J^al ^ampP dcU'bonor pàUn^, ed allori 
il Mai 
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Mai fpcTi di gioir" 

Chi /ìeguc il Dio d 'Amor, 
In queflòcor 

Le fu e catene io fd cgno, f^rio» . 
Che va] la libertà più d'ogni Rc- 

SCENA Vili. 

Seleuco auuolto trÀle flragi 

SII qual horrida fcena 
' D'eflinti,e'fèminiui 
Del fangiic mio fgorgono ancora i riui? 
Sorgi Seleuco:Ah che non pofTo.AImtf 
Vedeflì pria che cedi al fato rio Cne 
^ Cleopatra il mio Sol, Tldolo mio. 
Àn rete vaganti 
Volate ai mici bene 
E dite leperie , 
Che foffre il mio cor. 
Se con dolor eremo (ferno.^ 
Lùgi dal mio bclCiel prouò l'In- 
Mà coraggio Scleuco. Idubi cucnti 

r Di Cleopatrà à rintracciar ti porta . 

'Mìilanoilpàèvacnfa, 
Il fólrrò vigot man'ca,'iiel feno , 
Pcrdoiiran^é,e la'lùce, ahi vengo, 
meno {ricade 



jSCE. 
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SCENA IX. 
Cleopatra con parte deltejfercite . 

Sù mio core alla vendetta > 
Si bandifchi 1.1 pietà; 
Fra l'or ror di molte ria i 
Render paga l'alma mia ^ 
Solo può la crudeltà. 
Su mio core &c. 
Seguitemi Guerricrije ilyoftro brando 
Dall'allìrie ritorte (vedeàterdSflcuco 
. Tolga il Rè dell'Egitto, òincótrimor- 
Fe.rm a Cleopatra , fte 
Qual di vago fèmbiantc 
gemiuiuo balen, pallida luce 
Il piede arrcfta, eà lacrimir m*indii* i 

ce ì (lorauija 
Queft'aScIeuco.^O Stelle 
Seleucoanima mia, dhc volgiócaro 
Qu^ei r^i che mi dan vita. Ah che tra- 
spirò quel Sol ch'adoro, (fitto 
Deh mio cor chi ti fuenò? 
Chi quel petto c/animo ? 
Chi ti vccife idolo mio ? 
Seleuco parla ? Ei non lifpondejohDio? 
'Sei, Deh qual pietofa. de, Ei viue ì 
Sei, Dcfìra amica .di numc;, 
eie. Alma ricrpìra 

Sei, Alle mie piaghe il balfamo diftilla ? ^ 
eie. Scicuco viuì Sel. O numi 
eie. Sorgi Sorgi adorato. 
«Sf/Qfppatra.C/^. c cerne 

Viuo 
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Viuo in braccio alle morti ? 

Sei Se in te mio fpirito alberga 

Tcco ftibrir fol de'ggio. e fé d*EgUt6 
( Scl-per viuèr compagno alle tue fort! 
Ignoto al Cam po,ed al tuo germano an. 
Pugnai trà le falangi,. r^^,^ 
t-.ome perir potea 
Arcvicinosòmia Regina, e Dea. 

eie. In onta à Tolomeo, ch»à te in ifoofa 
Nella Reggia di Menfi ^ 
A mefi? tuoi già mi negò crudele* 
Io qui t'abbraccio idolo mio fcde/e»' 
-Amici alle mie tende 

Jangofi 

of/. Oh Dioturcftr? 
CU» Vanncmio ben gradito 
Vendicherò in breu'hora 
£ le tue piaghe, c l'altrui ceppiancora; 
Sth Beila mia tu vai fra l'armi 
Ma ferito h%i quefto cor , 
I TufoI dolce^ mio bene 
Sanar può tante pene , 

E dar tregua coi baci al itìio dolor 
Bella &c. 

SCENA X. 

Cleopatra, [ 

SE dall'empia fortuna 
Contro l'armi d'egitto 
11 decreto immutabile e prefcritto: 
Voi la sù mcn crudeli 

Se*. 



iS ATTO 
^clcuco aJmen fcrbatc in vita ò Ciali* 
Laberinto di prmenti 
L*alma mia premendo vi, 
fempiòmoftro, del periglio ) 
Per domar non ha configlia *^ 

La perduta libevtA * '^i 
Labcripto , . j 

Pude^giapte^ fri, le, jvenc; ^ 

6olco il mar d<Jl*]cropicj::à »» .i x^ 

Calamita non mf vale 

^er, fuggir Scifo.fi^iale 

^'iì raiopolo, è la bcj^j, l 

Ondeggiante^ ^cu,..iii4.. 

5 C E N A Xlii ' '> 
S^Ia Tiipnfalc . 

A Nimo j che più tardi ? ardifci vibra 
fV Tue furie vltrici ; losche più volte in 
A fauor deirimpcro (guerra 
. Sacrai me ftcflò,c^o'l rudor,eco'lsagu« 
' Hò gl'allori inaffiati à <eggia fronte 
Io pofpofto ad Qrontc? 
furori armateui 
Furie ingombratcui 
Venderà io vò. 

Cadrà da quefta man l'épiodepreflb 

Chi mi tog'ie l'alloro habbià il ci- 

(prcflò. 



SC£ 



S C E N ^ XIL 

àttimo i jfàrHfft , 

yint, 'Jiuf^b' Ar. Alto Monarca 
^fit, Sotto il fefacio d'Orontc 

Cade l'hofte d'Egitto 

E fra il sague,6frà rarmi,cfr5 lef^.raoì 

Stringe grauc pcfante ** 

Ceppo di fèrioà Tolomeo Icpiante# 
^ra, Qual cerulee non dohia 

L'alto valor d'Oronte ? 
Ant. Egre d'Affif ia il Ma rtè, 
-i^rrf. E il Palladio del Regiioj 

(Ma cadrà ^uefto fuperbo indegno.) 
Ma qui di lauri adornò 

Gionge ]*croé, ch'armato 
- Dà norma alla Fortuna, elégealfato 
i/ifa, (Uèpio farà dà quefla màn fucrifttoj 

S G E N A XIIL 

Crome, TclomtOi e Dctiù 

Rifuoni fc/ìante 
• La froiTiba per me , 
Fortuna inconftantc 
Cii'allori'midic. 

K i Tuoni feftan tei &c» 
^''•C Ire vinccfli alle tue piantelo cedo 
i^Qà vnRè pregionict tutte le glorie 
Mentre i trionfi mici fon tue vittorie 



20 ATTO 
^Ant. Amico alla tua deAra 

Son fatali le palme. ' 

(Mà fon tcpcftc à perturbar mie calme.) 
l'oL Vinto cedei , m^ condro me rpietati 

Sù le (telle due Numi 

A m je dannjt.fl a rma^ d'ira > ,c furore, . 

La Fortuna bendata , e il cicco Amore • 
Or* A chi tentò fuperbo 

Kapirmi DorjcJene 
Giufte (on le catene 
'^nt* Debito è di chi regna 
Ricóurar lotto i*o(ìro 
L'honor delle gian d'Alme 
^cl* Ma giuftjtia non e fotto il prcicfto 
Di zelo ipafchcrato , 
l^el briod*occhio viuacc 
A realHimeneo rapirla face r 
Or. Mia Spofa è Doriclenc . 
l^ol. Menti .(Scufa i deliri {pi4ne ad 
D'inamoratocor,)faràdelgiutto Orotù 
ia beltà ch*in due ciglia 
Apporta all'alme il lucido fereno . 
(Giufto farà,cheio mela ftriga al feno) 
Scioglieteli quei lacci,c àreggi alberghi 
Il vinto Re fi fcorti, e porto in bando 
Il nome di nemico 
L'adori Babilonia ofpitc amico. 
To> Priua l'alma del fuo bene 
' Non può hauer mai libertà » 
Liberarmi da catene 
Perch'io perda del mio nume 
L'adorato, e vago lume 
Del Dettino, e ferità, 

Priua òcc. S C E. 



SCENA XIV. 
Antioco > Óronte , Ara[^c , ^oi Ploro • 

• * , 

Or.'T'E mpo è fignor , ch'i! fato 
JL Nel fen di poriclcne 
Dell'Ardétc mio cor tempri gli affanni- 

Am, In brcue gioirai (quanto d'inganni( 

Ar.[W\ cruccia il fuo contento,) 

FI. Eceeifo Siirc ' ' 
Ail'liór^hc taciturna 
L'ofcura notte i Tonni à noi conduce 
Ci aflali djcopatVa » e domiigliofc 
Vrtò co'I brando irato 
Gran parte di tue fchiere, (forte. 
Ch'ai rotar di quel braccio inuitto , e 
Nafcono d'ogni itorno,e ftragi,e morte» 

Or. Tanto ardifce vna donna? 

Am.{ O Caro impegno.) 

Ar, ( Tempo èd'vfar la frode .) 

Ann All'armi aìl*irò f re l 

Su corriamo ò fcdeli.Or. Afa nòmiofi- 
Per dar fra l'ombre cicche 

Al nero Kgirtoil fuofinarinciampo, 
Baftante e fol di qucfta fpada il lampo.' 
An,T[ì vane al capo à inuigorirlc fchiere 
Indi al nouello giorno (ad Oromc, 
Ti porta à Cfeopatra j e di che lodo 
Di fua deftra l'ardir 5 mà qual cóuienfi 
Offra al pié jc catene, efcricufa- 
Noftro reggio fauore 
Opra ftragi ^ vendette , ira^ e futorc.' 



ATTO 

Or, Ad obedirti io vado , ie non dirpcro 
L'Amn^^one d'Egitto 
Stringer trà fccreinodi , 

^ff^j (^(cplta ò Floro. padrà 
Dell'altiera l'orgoglio 

-^''•(V^vculri arcani ioTÌuelar ti voglio) 

. ^0, ritira, tp.. 4if parte ^ 
Cr» Contrp il Ci^l conirplci lort^ n 
Pugnerò forte aCCoH^nte -^^^s 
Pei. fchcrnix i'irtclU iTiprt^ 
Baila dir che fono $i)iao;ie , , 
Con tro il Ciel:,- §(.(;. -j 

'uiiffioce,Arafye e Floro. w.difp4rt9f' 

ANtipc.OjChe più.tai:di.^Or,che ti porge 
PropÌ5ia.rQrt<;i.iC4:Mi>.c 
Pria ch'all'£g,i{U-a a.ltcìaOrontc ilDuce. 
Ponga nodii tenaci 
, ^Vpia ò mio cor di E)oiiicLenc ai bwv • . 
in bracQio.d^l (njo bene 
Pcliceip pur godr» » 
JH: <]uel ibaue labro 
J)s mici diletti fabto 
K^imedip à tante pene ^kv. 
Ipitouerò . 

In bracc/p , ficc. 
* . Jp^rerobo della vita, 
ÌGU'affanBÌ^ÌD (opirò; 
£ neiramaiocardore 

Chi^rni.cpftfumaiicpre 
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L'acerba mia ferita-, ^ 
Io fancrò , 

In grembo, Stc. 

< < 

SCENA XVI 

^ • • 

Floro ^ra/pe, 

EGosìduqoè'dgraniinribcoàronte 
Parlòcontrodimc? v*"n^c 

i^/.Duque al fuo brJdo égli ogni gloS 
£pei- macchiar di qucfto cor la fede 
•Narrò fch-à aVcó i^'egno '/gno 
. Guida, /e fquadre, è la Vi«oria,c' Rc^ 
^r. Tanto egli efpreire . 
i^/. £ io foffrite ò Numi 

^r^i^l'lL'^'^'f "^^P fedele 
i^^.riora non più querele 

Se vendicar ri vuoi 

Del mio configlio ad cfcguir va l'opra : 
Contro vn fpc^gi^fa i tràd,m$ci àtò^^ 
F/. D>n empio la vendetta 
Farà qucfto mio coi- 

Cadrà l'ingrato indegno 
Su Para del mio fdcgno C 
Vittima del furor . 

P'ynfmpio , Stcl 
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S C £ N A XVIL 

Contro d'Orontc hò già Ja frode ordit* 
Spero in brcue hora vdir ptr mio còfort 
L'emulo di mie gloric ò vinto,ò mono. 
£ dolce la Speranza 
X>i goder felle* vn dì 
Chi da Proteo non fà 
Gioie non fpcri al cor, ch'c sanità 
Oggi p ci tnon far si fà cójì. 
t dolce >&c. 
. -Clii je frodi non sà (J 
" ' L'augcdel fuo dehìn maitoccarà 
' Solo in Corte auazò chipiùméu.* 
£ dolce la Speranza, &jC. 

SCENA XVIJJ. 
Tende Reali diClcopatra • 

Scleuco adagiato /opra tapeti • 
Fot Cleopatra . 

Per fanar del cor la piaga 
' La lu;^ benda difciogIiamcr> 

Tra due labraTezzofc Amorose 
Dolce balsamo di rofc 
Tu componi al mio dolot. 
Per fanar ,&c. 
C/. SeUuco Sei. O' de miei giorni 
Alba che vaga fpunti , cqualdirifo 
Lieto balenoor le mie piage indora? 
CI* Fcfìegda anima mia del vinto Aflìro 

Dai 
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Dal mio brando nillante , 

Vedi il fangucche fuma alle fuepiante. 
Sei, Chi refifccr potrà contro quei lumi. 

Se quando il ciglio moue 

JL'vno hàl'aniii d'Amor l'altro diGioiK". 

MaoiiDioPC/.Sofpiri.i'e/. ahi pena% 
'C/.£ cosi acerbo il duci di tua ferita ? 

Sei, Oh Dei perdo la vita ♦ 
CI, Non morir mio ben nòno , 
O ch'io teco morirà . 
Vaghi ìraì , fe vi chiudere 
Morta anch'io Tonda di Lethe 

Dirpcrata varcarò . 
Non morir ,<?wC. 
Sei. Cleopatra C/.'Mio Nume (glia 
Sel.Chc larà.'C/.Tolomeo vogliaò nt vo* 

V Ti abbracciarò marito. 
Sei. Marito? C/. In quefto punto 
Onta al crudel germano 
i Mi dichiaro tua fpofa, ceco la mano. 
Sci» Bella man tu rni rifi^ni 

Per te forgo, e fugge il duol. 
Più non temo adii mhamani 
Se per mano io tengo il Sol . 
Bella man , Scc. 
CI' Cara fc tu mi dai vita 
Per te lieta io viu ero, 
E dell'alma mia ferita 
Li tormenti io fancrò . 
Caca t^c. 
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ATTO" 
S C E N A XIX. 



ynCapitatJQfoiFhro^, c Detti 

r 

TEcoò Rfoina vndcGuerricriaflTrij 
Per nóIieuccagicD parlar iwcnde. 
C/. Venga i'r/. Che mai farà? 
F/. Regina orach'ii fonno 
Con fincopcdi vita 
In vn brcuc morir ibpitc bà l'alme ♦ 
Sorte t'inuira ad inaffiar tue palme. 
eie, EcowcFl. OracU^Oronte 
. Per darti in ruìMaitinbaetagliaattrocc 
Sii la mia fcfpGfa le Fuci al Tonno: 
Prouar può, fc tù vuoi l'cftrcmo danno, 
(Qucft'éd'Arafpe il nìcdiiaró inganno.) 
Ci, Et in qual muodo ? 
jF/. Alla mia fcorta affida 
Truppe gucrricrcjacciò civeflinto cada 
L'iniquo Duce , io t'aprirò la ftrada» 
C/fo. Ma tu che Tei? f /. C^alfìa 
Non ti caglia fapcr, giuifa vendetta 
A punir qucfto indegno il core affretta. 
C/.Scieuco che cófigli? óV/.alh fua guida 
Fidiam poche falagi, io co più fquadre 
On'criierò lontano i moli fuo.i . 
C/.Tu ferito fra rarnnP^e/.Eflerna piaga 
Non mi da più dolore 
S'è faldata ò mio bci^quclla del core. 
C/c. Tcco gucrn'cr fi prode 

Sarà non lungi, c lù và pur mia vita 
Ouc la Sortclll tuo coraggio • 



f tt 1 M 27 

I lo vi Ufcioò luci belle 

Mìqueft'almalafdarnon vi può. 
Sevi fece il Dio d'Amore 
Tramonrape del mio core 
Calamita fedel vi guarderò » 

Io vi , &c. 

i SCENA XX. 

^1 Cleoffatra . 

■T7 D io qui reftc? Ah nò,C!in'a roiicfb 
jCi^Frà l'óbredelmio Solficguo le piate 
rCbe non può rcftar fola vn alma amate 
! Non può viucr il mio core 
Senza il bel che lo ferì 
L'alma mia penando ftà 
Se non mirala beltà 
Che le piaghe in fen m'apri. 
l^on può , .&c. 
Tormentata èia mia fc 
Se mi priua di mercè 
Chi/a pace à mer;^pi * 
Non può^ &c. 

» • 

SCENA XXI. 

I bipartita in Camere, e G^krta * 

JDoyiclene in Camera dormendo in ^> 
r- ^ntiocoje cado per QalUria, 
Gii, Q Ire con leggKT paflò 

^ Vieni preniendoi! fuclo . (duolo. 
^jint, Per te fpero dar pace al mio rran 
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Gii. Aprirà quarta chiauc 
L'adito al Ilio cònforto , 
iVfà s'Oronce lo fcoprc,io giàfon morto. 
Ant, Qua! timor \\ fourafta ? 

Semi vn Rei tanto bàfta . 
GiU Sù la fede rcal fido mia vita 
Ant. Vanne, ch'alle grandezze ilCiel 
finuita . Gild ovk ad aprir laportÀ 
A difpetto di fortuna 
Vò goder chi m'innamora. 
Chignon hàfperanza alcuna 
Fra pianti, c irà.fpfpiri s'affanni, fi 
Cl/ad vnVimd regnate Cmuora 
Bafeful per goder eiTcr amante. 
Gii. Sù vieni. 

AntS^crta ò Giltlo alta merce. 
Gi/.Tiimicondona Oiontc 

DC ti manco di 

C:^icft'è il modo d'entrar in gratia a vn 
SCENA XXII. 

Antioco^e Doriclcne in C amerai 
Gildo ojfcruandopcr Gal lana , 

Anf. Orme il mioSo!,chcIumino- 

JÌJ foafpetto? 
CU. Rumor dt bad vdir in brcueafpft- 
Ant, Ma folle,chepiù tardo? (io 
Labri adorati e cari 
Voglio baciarui fi, 
El fen che mi ftrì 
Ferire*- 
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AferJtre Antioco vuol hacirtr 
Doriclene,qHefiaft fne^lin, 

Dor* Olà chi turba 

La mia quiete ? uinf. vn che ti adora 
Dor. II Rè? 

Ant. Non pauentar/* Dor. Che bramì } 
Ant* Amore è fè , 
tìor, Richiefta indegna, io forgerò, 
Ant, Dhe ferma > 
Dor, Lafciami,non conuicne 

Che fra le piume almo cofpetto ftiat 
Ant, Anzi à ietto ti voglio anima mia • 
Dor, Troppo lafciuo fei, 
Ant. Troppo fei beila 
CU, Farà aI4a fin come fa l'aitre anch'el- 
isir, Nonvicchimifoccorra? (la. 

Serui,DÓ2eile,oh Dio/ Gildo doucc? 
CiL Io fono qui mà non rifpon4o a fc . 
Ant» Si pertinace ancor ? 
Dor, Tu fi Tiranno 
Gii, Se non fa far fuo Danno . 

Si vede venir per la Gallaria ^rd* 

fpe cen lumi 
Gii. Ohimc vien gente. 

SCENA XXIII. 
Arajpe per Gallaria e Detti . 

Ar, Olà neffunrifponde 
Dor, Qiial voce afcolto.^ Ant, T^ci 
Ar, Sertii di Doriclcne douc fiere? 
Dor, O mio perduto honore. 
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-<^«f. Non dubirar mio core. 
^r. Mà non èqiiefti Gildo? 

Gildo Gii. Ohimè chi mi fiieglia? . 
y^y. Sorgi Gì/. AU lafcia ch'io dorma, 
>^r. Sorgi Arafpc fon io . 

Vor, AtìiptòCitì ^.rs- 
jint. Taci mia vita; I^i^r. Oh Dio # 

Gii, Che vuoi Sigoor 

^r. per grauc vtgcnxa io voglio 

Parlar con Doricicne . 
GtL Al Tonno c in preda. 
Ar, Duopo c fuegliarla. 
Gli/. Vn inpòffibil chiedi» 
uér. L'adito io m'aprirò. 
(ji7. Ciò tenti in vano. 
Ar, Qucftoè i'honorchcdcui 

A Satrapi del Regno / 
Gii, Non conofco verun. 
Ar» Scortati indegno. /. , 

Mentre Arafpe va verfo U 
porta, il Re aUa la portar a 
Ant, Ola qosi importuno 

Osìqui porcilpiè ? 
Ar. SircCJj/.quifeiSignor. ^ 
Ar, /"Qui dentro il Re?) 
An, A che vieni, Ar, Ah Monarca 

Di troppo infaufti euenti io niliio loncj 
GiL Meglio è fuggir di qacfti lampi il 

tuono. (via 



r 
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S CE N A XXIV. 

jintÌQCo , Ar^f^e , Dorici e . 

1) Aria. Dor, che farà mai ? 
^r. Ji^ Djpo, ch'inuan itmio gran 

Re cercai 

QuiuUiuoUì àDoriclene il piede» 

PcrdifjChe Orótec vnmacacordi fede* 
t)»r, OiTonte infido? ( efce in Gsllaris 
uint. £ come Ar, Alice ch*il campo 

Pccndeà brcue ripofo , ci vci: le tende 

Della bella nemica: 

Portò feftiuo il paiTo , 

Indi cofne di Fioro è qui ftaifo % 

^ iHoftrd VH biglietti 

Cojj àfTalto impcouifo 

Venne fu tuoi gucrricr nemico ff nolo 

A funeftardinuouaftragcil fuolo > 
Ant. A h tra d itor C h 'afcol co, 
^«r. E che fi tarali 

Andianne ò fidi à vendicar miei torti r 
Ar. Ah Signor non più morti. 

Bramano iyoftri Regni 

Perfi lieuecagion pace » é non fdegni • 
jint» Qnal confioli mi detti ? 
uir» Annodi il nito 

AlI'Egitiio Regnante 

La beila Doticlene, e à te Signore 

Dia Cleopatra Amore 

£ cosi d'imeneo darà la face 

AiucRcgi,à ducRegnijC pcote,c pace» 

B 4 X>«r. 
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Bor. Come ì 

Ant. ( Ch'io perda Doricene? . 
D^r. Io d*vn Nemico? 

Alm Lacci tichicde i 

Il mio amor la mia fc -- 
^«^ Ch'Amor che fede *Q 

Meriia vn iraditoie *\ 

Carene al piede, c non ligamial core . 

Dor. D'alirifarò? ^ 
>^r. Sarai di chi permette 

StatOjC ragion.Signor vieni, erifolui, 
Ant. AndiannJfeor.Arcoita ahiieno. 
Ant* S'Amor ti punge il fcno 
Beila non lò(puav; 
La fé che venne meno 

^ Nel petìod'vn Amante^ 
Il volto Tuo fercno 
In altri può trouar, 
^ S'Amor &c. 

Ar* (O mio contento.) 
Dot* O mio crudel Dolore 
^r. S'amor ti punge il Core 
Bella dhe non languirj 
La fc d*vn traditore 
Non più ti dia tormento. 
Se di più lido ardore 
Altri tu fai morir, 
S'Amor&c. 

S C £N A XXV. 

DoricUne 

Cicli jStcllc , Fortuna 
Che volete da me 

Tra- 



.f 
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Traditor il mio Tpofo ? Amantcil Ré ? 
Chcdeggio farjChcpenfo? 
•tftccenderò letede (gno^ 

^DclGand*Antioco,c córro Oróteindf- 
Nouella furia agitarò lo fdcgno . (Dio) 

Sù chefitarda/Ah chcnon poflò(ort 
Del mio 5ole obliar inamarì rai, 
Pia>?a Antica d'Amor non Tana mai 
Ciia lo sò 

Che goder più noni] può, 
fcdMmdr - w 
Solo il dolor 
, . M'aua'nza ; 

Tu mi lufing'ilfen dolce Tpcraza. 
La miafc. 
più trouirnon può mercè ^ 
Ma fé nel mal 
Per me non vai 
Coftanza 

Turni hifing'il fcn dolce fpeiaza* 

« 

Fine^deWeAtto Primo ^ 




B 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 

JMachine Militai' fottó le Mura di Bà- 
. . , bilonia* 

OHTttt coti doto i/i Catene da Soldati E^t*' 
tU t libato ad vna AiachinH 

mlftare* 




Mpi'o patdartri Tiranni 
• ^ Cfc'àfìiiei dàni or co giurate/ 
Se mi date alle catene 
Dir còntiicnc 
Che qtiadoi vari altrui sfidate àGuerra^ 
Ciò ch'vn fecolo inal/a vn puloattcrra* 
Ma come d'vna doona 
Mifera preda fond (no? 
lo dell'Armi il tetróL-,di Marte il tuo-; 
Cleopatra vincerti 
Perche nel Tonno aiiuinta 
fellonia mi die vinto , _ 

C'iti- 
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-O'infolita viltade (fpadc. 
De mici g.uerricri ccffe alle egiuic 
£ perche non pofs *io 
Franger per mia vedetta i lacci miei? 
Soccorretemi ò Cicli > aita ò Dei; 
O Numi pietà 

Sol bafta al mio core 
llnodoclì'Amore 
* Prouarelifà'. 

O numi pietà, &c* 

:^ SCENA IL 

CUop4tr4, e S elenco con (chiere pr dot 

(ijjalto • 

Oronte, 

Ve? (•All'airaltcall^aitaliosù 5^^ 

CI. Alle Machine gacriiorc 

CcdcTan ic Mura airere i 
^ei.Dc tooilumi i vaghi lampi 

Daran l'alme in feruirù* 
' A 1 All'afTalio ,al'altalto susti • 
Or. Baftarcbbc il mio brando 

Perofcurar di voftre glorie i lumi » 
CAr. Sei vinto, e ancor piefumi ì 
Or* Mi fé pregioniero 

^Vil tradimento , e non valor guerriero 
SeLFtena. ó Duce l'Orgoglio, (s/Jio, 
C/e. Sù oPoccbf tuoi picdcrBabelleio vo- 
Sel. AH aflalto ò Guerrieri . 
Or, Ah riocotdogUo. 
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Mentre vogìiom dnr Pafalto ,jt veggona 
bandiere stile Mura in (egrio di pace 9 
• t s*apre la porta della Città vfcendon € 
Schiere con indegne bianche , dòpo It 
* quali vientT oloraeo cdn'Arajpe . 

C/.Màsùle Murahoffili (cefti. 
Miro bianchi veffilli,^f /. OgnVn s'ar- 
Menti'epcpa di pace anco à noi viene • 

O/'. Cile mai farà? 

eie. Delle nofti-'armi al lampo 
Cede l'Adiro. 

{Or. Ah che di fdegno anuampo . ) 
Sei, Ma Tolomeo qui viene . 
C/. Il mio Germano ? ■ j 

Or. Oh dettino inhiimano. 

S C E N A III. 

Tolomeo Ara[pe , e Detti • 

• % 

ToL r\Eponi ò Cleop^ra , 

tjDd gcneroforcn l'aito furore > 
Che cede Marte oue tdonfa Amore . 
CI. Tn,ch'auinto n'adafti or torni fciolto? 
Tol. Germoglia il ben dal male 
^r.(ph che bel volto.) 
Te/. Antioco Doriclcneà me concede ■ 

Perche con lacci eguali 
i JE%\i annodi con tè dolci Tponfali . 
v^r. Vibra da quei bei lumi Amor lì maU 
Or. D'altri il mio Sole? ' > 

Tol. Ecco il Ri naie,' Ar. Sire 
u ju Bngì di no vederlo. (^O.quàip io godo.) 

1 Oh 



ToI.BqU^Ji fi gran nodo ^' 

All'anfliintiororpiri?Or,E;quaIC2gione 
I>eJndoImiomi prilla? 

Cleopatra non ri fronde masnarda, 
SelcHco , ■ » . 

7* Sueghati Cleop;itra, 
D'vn Monarca agli amplefB 

o// A , ^ u.Vi^^^'''^ riipondiancpn?, 
^^/.( Ahch;n dolor ranimamii diiiora. ) 
Or. Ararpc Tolomeo Tol, Che chiedi ? 
Amicò (to. 
Taci clTogài òpra in tuo fauor premer: 

^<?. Accorentirdelgrand'Antiocoaivoii 

Tu ben fai, ch'il richiede 

il mio amor la mia fede,' 

Così il f?n dcl/a cnerra oggi defia 

Cosi braman piuKègni, 

Cosi deftina il fato, 

£ cosi vuoJc al fin ragion di aatoV 
C/^bcdirti vmno,Se.(0 Cieli so mono 

C^leopatraguardà Se Le poi ri f fonde, 
Tol. Giuaò per reìlé miéi dcfiri al porro. 
Giubila ò Cor.Or.fe il mio dcftjn ne* 

NonmifnccppafTcilpiede (^icp' 

Darebbe Doricicncà me la fede. . ^ 
7^^/. Acciò'mirar tu pofiì 

Che rpofo/oidi Doriclenc io fono ; ^ 
, Scioglio j tuoi lacci , e libertà ti dono.' ^ 
Ah , Signor che faceti ' " 

Per me la liberà duce tu haueft/v 
Or, A che fciogliermi le catene. , 

A che darmi la libertà 
tf/.JFcrma. CI, la fcia. Sei. ni parti ? 
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S'hò da perder la mia fpcne 
VcndicataquclValma larà* 
A che fciogliermi , &c. 
Toi^ Sparge qiJcrcIe m vano . 
uirA\ foiTcrchio dolor lo rende infano. 
rt^/.Beilain pegno di fede 

Nella reggia rirorno ini riattendo * 
^/.Già ch'ilCiel vuoi cosi,vcrrò(Mcrédo.) 
jir. Refta il mio cor ferito 

Da chi tiene ih due ftelle il Sole vnito.^ 
3r^A S'inganna purchi crede 
Gioire 3 énóti penar. 
Se nafcono da' ftcnti 
i.cs^lorie^ &i contenti, 
Pf ima dMiaiier mercede 
Bifogna fofpirar ^ 
5'ingannaj &c. 

r 

SCENA IV. ' 
Chcpatra j ^eletti:*, 

cu, A Ddio Sclcuco •— à Dio . 
^ti.~J\ Turni lafciicfol mio/ (ranto 
CI. Ti lafcioil cor.iS'tf/.Ma farai d'ahnin-i 
Cir.L'aIcna vien meno* 
^W.iomi difciogMoin pianto* 
C/e.CheVcnfo?5'f/. E che farà 
C/. Mi parto — ah nó StL pietà. 
eie, A difpcuo della ferie 

Idólmioradorcrò 
, Sino all'or» bre della. Morte 

Satòtua manò^nianó 

Sci, 



SECÓNDO. 

Cosi vuole il dcftino. 
S<L O crudo fato . 
a 2 Empia ragioni di (laeo . 
«S*^/ Non fci dunque più mia? 
C/^.Qaanto hortcftà permette 
Selp £la fè, chegiqrafti? 
CUé Pi ù da Die non dipende. 
Sei. L'amor che prometefti ? 
CI, Ad altri e dato é 
a 1 Empia ragion di rtato 
C/. Ma che ragion , ch'é ftaro?' . 
Benché il Cielo con Amore. 
I*er mio mal (ì congiurò 
II rcfpirodel mio" core 
Tu farai ma nò, ma nò 
Se.tih barbara,Ah Tirana, in quefto (znà 
Immergi il fcrto,edami morte àli^icno^ 
C/f « Non poffQ amarti pili 
Dolce mia vita . 
, Se ti niRncai di C 
Non fi doler dfmé ^ 
$ 'ad altra feruitiì 
Sórte m'iniiita .> 
NonpoflTOé&c^ 

S C É N A V. 

/ 

Seteucd^ 

Mìfero , ancor fpiro? (armata 
Ma coraggio ò mio core in campo 
Q l'idolo adorato aquUlat voglio 

Opur^ 
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O ptirc al centro di mia cruda (òrrc 
iVadan'con linee eguali ÀìnorjC Morte, 
Jnfaettc ' 
jDi vendette 

Vuòtemprare li ftrali d'Amor; 
Se fia d'altri l'Amato mio bene. 
Senza vita, e fenza fpenc 
( Non può viucr qucliomio cor. 

In faette, Scc, 
^TràgJ'ardoh 
£)e furori 

Vuòch'Amorem'auampinéi fcn: 
Hor ch'Àlctto mi vibra la face > 
Con Jafpemc, econlapacc 
C Cade in cenere ogni mio ben • 
<»*>^ Tra gl'ardori, &C,. 

S CuE: N A VI. 

0 

Trionfale, àùahri laReggià," 

Antioco i Dorhlene, 
Vor. Vnqucdi Tolomeo farò con- 

\J forte ? 
\Ant. Cosi vuoleil dettino, ò cruda forte. 
Dor, E fofF. ir puoi che d'altro oggetto in 
Spiri l'anima mìa ? (fcno. 
(Cosi finger ccnuicne.) 
Ahi pena ria, 
I)or, Cosi dunque abbandoni 
. quelli beltà doue il tuo core acce/o 
. Nel pelago d'amor fpcraua il porro? 
Reggia fccosì vuole. ( Ah che fon 
morto, J)9r, 
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D«r* S'ama fti da donerò 

Non mi fare rti piangere, 
Senza fperanza alcuna . 
NclMar della Fortuna 
• L'onde ^del tuo rigor non potrò 
S*amafti&c. (T^fangcie^ 
yfftt, Non accrelccr òbella i mici tormcd^ 
JDor. SonqueÀii giuramenti 

D'eflcr l'Idqlo mio , s'in vn iftanto 
Mi cedi ad ;iJtro amante ? 
.u4nf. Nòno non fia mai velo. 

Ch'io ti ceda ò riiio bcnjL'ttcrca Mole 
Kouini pria^perda Tua iucc il Sole 
., Chcquciio^cor^- 
J^tfr.Dunqucrpcr'ioconforto ? 

^ut^i^e^iAfè iioi<;on|cate.(4^^ ^^^^ 

(mono 

SCENA VIU 

Sire il tuo regio nodo (viene: 
Già Cleopatra auninfc , e qui fen 
Dor, Hò perduta ogni fpenc . 

Gradi diIqucL'£gittia iVoti miei?! 
-r^r.('Gioua il métir.}Nófù voler mà forza 
Se rimirando iui prefcntG Oronre 
pria forpiróspoi tacque"; e impallidì 
..Al/ìn proruppe vn dirpertoCo si . 
Dor, Che più cef'chiò mio core? Cfante.' 
^fttt Corrifpofto èilRibclk? Amor in- 



^ ATTO 

Ne loiorguardi oh come appar gigat • 
•^nt» In orrida prigione 

Pianga i fuoi falli il traditor lafciuo , 
E noi ftatanro à preucnir l'ari no 

* De Germani Real voghamo if piede» 
Jir, Giubila l'alma,^ 

JDor» O nriia tradita fede . 
E dettino 4' Amor 
Clyinnsmorato cor 
Viua fi/à pene , 
Senza gtojtc fperar 
piangere , e fofpirar 
Sempre <!oritìienc i 
£deninuj&c. S^muì4 
'Ani* Efeguitoch'haurai mio reggio In- 

* Confcgna il prcgionieto ( peto 
'Di Floro alla Cuftodia , 8c egli il tutto 

Prefen te Cleopatra à me raporti , 
Così s*4 ^f^r rindcgno atifor d'Oronte 
Leger potrò derimpiidica in fronte « 
^uefta si ch*è bizaria , 

Senza amar fon fallo amante i 

£ mi cruccia il Dio volante 
Co'l velén icli Gelofia, 
Qu'cftasì 

SCENA vnr. 

Araffc» 

D'Oronte alle róùinc (amore 
M'alfifte il Fato , or tu bendato 

Porgi falche rimedio à qi^efto córk 

Se 



S E C Ó N D ^: 4j 
Se frà le tue ritorte 
Prouo per Cleopatra in fen la Morte* 
Tu dammi forza acciò di nuoui ingani 
Habbian riAoroimieipcao/Iì affanni 
Inuolafti aiilor Tiranno 
Dal mio core la libcrià» 
£ cò'l dardo 
D'vn bel guardo 
Senza Cpemp ai;gen4o amando 
L'alma mia irafira 
inuo/ftfti 5cc. 
Tii viorafti Arcicr crudele 
Nel mio feno Tacuto ftral, 
È nql .coM ' ' ■ 
Che itn more 

Nop s'anpid^ , ò fpeme » ò pace 
Che rifani vn tanto Mai » 
Tu vibrarti. 

3 C fi N A IX, 

c jintiécó , Cieopatrà i Tokmeoi 
Doriclent , Gildo» 

^»t. 1 Dol mio . C/^. dolce mia ?ira/ 
ST*/. X Cara fpeme. amato «rdor 
^ 2 àgodcr ilCicJ m'iniiita 
^ 2 Mi con fola li Dio d'amor * 
Ant^ Non è ver Ditr* Mente il labro. 
CU, In pena e il cor. 
Ant, Ma ^ueft'archi di glorie 
Dcftinaii ad Otonte , ai Trono a(Iirtf 
f^clicr cadati lor lieti » e feftanti 

tu 



-f4 'J4 T T O 

£rgan nuoui fenricri à regij amanti 

Qui cadendogli archi Trionfali far» 
maìio vria gran fcalinatayche 
conduce alla reggia . 
7*(?/. Con Reali portenti (tenti. 

• radoppiò Monarca! miei con* 
CU. £ felice l'Alma mia" * 

Più brèmarc il cor non sa. 
( Mà con empia tirannia 
-Arpre pene amor mi dà) 
E' felice Sic, 

SCENA X. 
Oronte » e Detti, 

Cr. "XyfloRè Come? 

CU. iVl( Mal fegno ci non Rirponde 
Or, Ad aitii Doticlene ? > 

Ah Traditore. 
Or. Io Disleale-? fiqucfta del tuo anaor© 

La fpcrata mercè ? ^ 
uint* Spergiuro, indegno. 

Il merto tuo di quefio premio é degno 
Li davn calcio e [ale con Cleopatra» 
Or. Etu dunque mia fpofa • — 
ToL Bchevanegi 

. Sale con borici enc • 

Or. Parla di mia tiranna , 

Perche manchi alla fc,chemi giurarti? 
B^>r Jofon di Tolomeo Tol.Tato ti bafti. 
4-, ^ aie, (^rOronte guarda, 

iS ■ • SC£- 
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S C E N A X I. 
Orontéy Gildo, 

SOgno , veglio, van-egio, ò pur cftuS 
Fato crudcl fon jo-« 
ciL 11 Mondo cosi và,Signor adio . 
Or, Fcrma,dimiTii in tal modo 
Me tratta Aniioco,cDoriclen e accoglici 
Come,in qual guifa infido èqiie/lo core 
Io s'cafe? Jorpcrgiuro/Io traditore ? 
dil. Io berfiiglio reiftai del Tuo furore. 
Or .Ah nòcche qucfìo brando 

Snudala fpadA 
Hauaà téprcdi Morte^ c fin ch'hò vita 
Vcndicarò la fede mia tradita! 
Suenaròchi *niofì'ende, 
Cadià chi mi contende. 

SCENA Xlt 

uiraj^e coti Litton ^eDetth < 

j9r. Edi Orontela fpada. 

^ littori lo prendono 
Cr. Cederò pria la vita . (pero. 
u4r. Fermale del tuo gran Kè cedi aH'Im- 
C/;/. Sia pur lodato il Ciel j 
Or. lo Prigioniero? » 

Io che del Kè—— 
Jit\ npn più ch'il tuo dolore 

O caro amico à me trafìgge il cor^ l 



45^^ ATTO 
Or. Di qual colpa fon Reo « 

^r. Baila non voglio 

Giunger ai ftio dojqr nuouo cordoglÌ9 
CiU (SròÀ vcider, che quinafccvn altro 

imbroglio.) 
Or. Di pur .ch'il fcn coftanrc 

Acolpideldcftin facto è adamante. 
jir, Càurano i tuoi martori 

Di Doriclcne e'I iRc gli occulti aiEori, 
Or, Come t Ar. Coftùi tei dica 

Orante prtnde Gildo 

Se con mia pena » e duolo 

Ei trouai qucfta notte à Telo , à folo , 

Or, Che afcoltoPGT/. (Giàfon inono.) 
.Ar. Or voi Litroii 
Alia regia prigion toOoil guidare 
Amica, l'offri , e taci , vn alma forte 
Se coftantc ènelrnal vinccla force . 
Spera che fotfi vn di 
Del Ciclo il rio tcnor 
Vedrai cangiato > 
Stanca il rigor del fato 
Alta coftanza 

Alimento dei coit c la Spcraza 
SCENA XIII, 
Oronte ^ Gildo. 

. "TL yT I trad i Doriclenc 
^'"•iVIl^'^'à eh? tardate verfo i Littori 
Qr. La fppfa impura? Gii, Amici 
guidatelo in prigione. 

Or.Ma. 



SECONDO* 47 
Or, Ma ni certo ò fellone 
Deji'inhoneno amor fufli il Mczano ? 
CU. Se ciò feci ò Signor m aflbtbi Dire. 

('y\hcomandi.dcJ Kècosiobeditc .) 
Or. i-ù col'infìda Antioco? 
CiL E ver mà non Tcoprij l'indegna ftodc 

Se alla porta doimia fido cuftodc - 
Or. All'or che la tua fede 
Aprir douea airhonor triio più lumi 
Sonnachiofo cedtfìi à vii letargo ? 
CU, Qiiadq ia dona vuol ingana vnArgo. 
Or. Creder à chi più dcbbo,ó Cieli ò Dci^ 



<j/7. Se tof naffiin Tua man dolio /arci, 
. Or. Chi mi vccide ahi per pietà 
Per dat motte à qucflo core 
Sorga pur dal cieco orrore 
Con i Mof^ri d'AcJjcroncc 
Col veien di ficgctontc 
La Mcdema crudeltà . 
Chi oi'vccide ahi per picti 
> Per dar Morte à querto peti» 
Venga pi] r Megera» e aletto. 
Che qucft'alma difperata 
X>ì fortuna imperuerfata 
Li tormenti finirà* 
Chi mVccidc Ahi per pietà . 



On (o k dorma , ó vegli» 
Al L'hò pur fcapara 
£ non lo credd afifc 



fi Apparta» 



SCENA XI V. 




Di 



,48 ATTO' 

pi Gclofo amaccr in fcruitu 
Kon rei fi metto più 
^ Già che per qiicfìa volta 
Con fortuna infinita 
Palle fauci di morte io torno inuiia à 
Voglio cangiar meftier 
Se non mi pento , 
Si fgombran dal timor 
I penfieri d'amor 
E di mille piacer 
Val più vn tormento^ 
Vof>!io &:c. 
JM^zsn più non farò 
Se non mi rendo. 
Buon rimedio non è 
La paura per mé, 
E quanto men ne vuò 
Maggior la prendo ^ 
Mezanpiù&Ct ' 

SCENA X V. ' 
^Apparati per NoTLTLe , e nyerife reali negli 

orti peti fi li 

jintiocOiChopatray Tolomeo Doriclene. 

OVi , doue in grembo al rifo 
Vertuno>« flora eterni réde il FatOj 
Com'è l'vfo d'Afiìria , à regi) fpofì 
Superba menfa > clicta danza impofi 
CU Ardita é fiera, 

Gujeriera Trombai 
Nón più rimbomba 
Se lieta face 

Cangiando in pace 

~ Di 



I 



* 



SECONDO, 4P 
. Di xMariciiatoi Crepiti tuonanti 
6"tìda à gucna d'amor i coii amatiT 

Siedono i Rè àtauoU , e ft favn foco di 
Siftfomit e mentre fonyer principt^^- 
re il halletto , vis» Floro , 

s c E N' A jcyi. 

fioro , e De ni, 

Sire come imponeffi fpiedc 
Poiché Aiafpe inceppò d'Oionte il 
Fidòla Aiacuftodia alla mia fede i 
^fit. A chi oprò da Fellone 

Dcuonfi le ritorte. 
Cìe. (E rofinrò:,cheftÌ3 tra nodi aimit.uo) 
Chi tradito da flioi da me fu vinto ì 
Sig. à me concedi 

La libertà d'Oronte. 
^ftf. (£ ver, ch'ama l'infida.) 
Dor. (Oh dei j che Tento r) 
^r:t. Di lefa maertà delitto indegno 

Sia per meta Io fdcgiTO 
7'9Ì. Piaca'rue fu^ie; C/tf» -Frena 

L'i*ft del regio core, -'('re. 
4 z Metta premio , e né pena il Tuo valo- 
Sonrrchiefte-importiine 

Stimoli del furor > Floro. 
FI. mio Sire. 
u^ne. Pria che. nell'Oriente 

Nuntia del nuouo di Tpunii raurora 

Fà ch'Omntc fen mora . ' 
Dot, Che Orontc mora? 



ji r r o 

CI. Ah mio cotifo^tcT" «/. Antioco, 
jint. Che più ? Già sù i volumi 

Del Citi fuaYv.oi tt c ferina ^ 
Dormii Daricicnc 

SciworcOfonrcfìon haurà più vita ,} 
C/. Ad Odiarb il Tuo rigor m'iti uiia. 

S'CE N A XVII. 

^rafpcfii S elenco d4 fréddo > c 

Detti 

^r. Nuntio del Rc'c!e Medi 
Al grand'Antioco hor faiidlar dcHai 

u4nt. Venga | ^'^^.^ Che mai farà / 

C/. Cieli che fia?)'' 

^elSòino Regnale^ aldi cui brado inulto 
Cbcdifcc fortuna 

Seleucoil Redo' Medi à re m^nuia^ 
7"^ A Nome odialo 

Il tuo mefsagio efponi 
C/.{Ciucft'cSe!euco ò Stelle . (co 
fS'r/.Parlarà qucflo fogIÌQ.>-^>.£ di Sclcu- 

La regia firma . i-^SS^ ♦ 

Ter che dt Cleopatra 

Trimodite cercai le re^^tetede j 

L<i ragion , che pretendo 

K'd SolciaclatratOj 

Decider i/cglra in WArtialJìeccato « 
C/.(Chcafco!to ? 
7 i^/.4^anto ardircc?ò come fiera 

Al'jgita orrenda Aktio^ . 



TERZO, 51 
Dcr. (Gradito incontro.) 

^ì?t. io la disfida accerto^ 

Ma wSelciicodou'é? 
ScL Dalla Citrà non lungi > 

£ del Soie nalccnie à primi rai 

poucii campo difponi iui JMiaura). 
^nt. Tu l'Araldo conduci (à Flora^ 

(Seli.aggrada)al npofo^c fàchc loflo 

Pronto fiapcr l'Aurora 

Con Io ftcccatoilmio rrionfo ancora. 
Sc.{L^ fupcibiaMoital cade in breu'ora..^ 
/^/. Arafpcin qutfto loco 

Il mio ritorno afpcifa, 
^r. Io qui t'attendo .) 
,F/.Ddla morte d*Orontc io dirli inicjo.) 

S C £ N A XVIII. 

i^ntioco y Tolomeo^ Clccpm\ayt)orHlcw 

j^nt. A rarpe^nlreoionlhcrgo r 

Seri; irai Cleopatra, 

Tol. A ìuoi/br^^giorni 

Te reci tano mia bella, or che ci Marre 

Le dolcezze d'Amor lUilnno Pire. 

Dot. Liberar veglio Oróicó puriViOiirc.) 

^ToL Giungerà pur luto il Di 

Che felice io goderò, 

Doppo i nembi , e le procelle 

'Adifpetto delie Stelle 

Nel Alio fen fi firingerò» 

Ciiun^crà ;&'r. ^ 

C 2 Ani» 



52 ATTO 
Ant, Sotto gli aufpicij riioi 

Se'cuco domarò C/.Si mio reforo 
(NVl voglia il Cid. ) Per r« mia 
(Dra , ch'adoro. 

Mi prederà per vincer il Rioale 
La fortuna la Rota, Amor io Strale , 
QU* Vanne fi mio dolce bene 

Ghedai fpcncàqucftocor. 
Nella pugna ben conuienc 
Cheti dia li Strali d'Amor , 
Vanne fi , 3cc. 
Ant* Vado fi mia c?ra vita 

. Clìe gradila hai lamia fc, 
Doppoi fìfnti Amor m'addita 
Nel tuo Tcn lieta mereè, 
Vado fi . «Scc. 

S C E N A X I X. 

Clco^atrSi Ara[^e voi Floro , 

C/.^-7Anoperfi:]# vàj bcqualch.emeta 
V vtrfo Antioco, 

Hauranno i miei furori 
Ar- 1: qua I furia ò Regina il coi: t'accede? 
CL Qui d'Oronrc i! tuo Gre 
Decretò la caduta io la Tua vita 
L i chiedo in dono , èc ci con alma dura 
Li» gratie nega >c inrcicafiar non cura. 
Ar, E cosi graue à te d'Orontc il fatò ? 
^'h Giufliria fel mi fprona à darli aita ? 
iJ1i>.rAli'amoragliinganieciuefì'jI tépo.^ 

Bel- 
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BellAfcnoniPlegni. : 

Le fuppliche d*vn alma a le fedele . 

Libero il Duce à tuoi dc(ìr prometto • 
CI. ChicdijChc tutto haurai . 
-^r. ( Mio coLc ardirci . ) 

Ah che non ola. C/. Parla » 
-^r* Ardo à tuoi lumi . (adoro 
CI. ( O temerario) ^r* Io foi mia Dea i - 
^ E'I Rè t'àbborrc. CI. E eomc ? 
-^r. All'iior ch'il Cielo 

Pcrivrcquic del di fi vcflcà <JuoIo 

Go Jea con Doricicne à fola à (òlo ^ 
QuijogrAVitne Floro Qht oj^^ 
ftruA in di fy Arte * 
CU Odio anch'io l'intedcl. 
^r. Cc/Tc al tuo blando 

per me Torte d*Aflìria,c quel guerriero 

Ch'à te venne ad'offrird'Oroncc i nodi 

Spinto fu da mie fcodi. 
FI' { Ch'afcoho ) Ar. E perche vedi 

Quanto ò bella Regina amo i tnoi rai > 

Difciolto da Catene Qroutc haurai . 

C/.f Per fin, che giunga à miei difcgnijC 
duopo 

S i m u !a r co n co ft u 1 ( d'Hero e fi g ra n d c 

Io gradifco l'amore. 
F/.(L'vna e impudica,e l'altro è traditore) 
uir. Al carcere vicino à tuoi fòggiorni 

-TifcLuirà vn mio fido.CAA'tro rinaane 

In proua ditua fc , 
jir. Che far degg'i^ 
Ci. Quel Guctricr che poc'anzi 

Sfidò Antioco à pugnar àmc conduci 

C 3 Ch'à 



O ptirc al centro di mia cruda lòrtc 
iVadan'con linee eguali Aìiior,c Morte, 
Infaettc 
Ùi vendette ^ 

Vuò temprare li flraJÌ d'Amor; 
Se fìa d'altri l'Amato mio bene, 
Scnzavitaj e fcnzarpcnc 
Non può viucr quclio mio cor , 
In faetre , &c. 
^Trà gl'ardori 
De furori ^T. 

Vuòch'Amore m'auampi nei fcn: 
Horch'Aleitomi vibra la face , 
Con lafpemc, econlapacc 
( Cade in cenere ogni mio ben ■* 
••V Tra gl'ardori, &C,. 



S C:X:N A VI. 

Trionfale, ananri laRcggià." 

Antioco i Doricleite» 
Vor, "pv Vnqucdi Tolomeo farò con- 

\J forte ? 
\Ant. Cosi vuole il delfino, ò cruda forte. 
Dor, E foffl ir puoi che d'altro oggetto in 
Spiri l'anmia mia? * (fcno. 
(Cosi finger conuicne.) 
Ahi pena ria. 
J)or, Cosi dunque abbandoni 
. <]ueIU beltà doue il tuo core acce/b ^ 
Nel pelago d'amor fperaua il porto j 
Reggia fé così vuole. ( Ah che fon 
.^nx^. - morto, J)tr, 



SECONDO, t^i, 
Dtr* S'ama (ti da donerò 

Non mi farcrti piangere, 
Senza rpei'anza alcuna 
Nel Mar della FortupA 
* L'onde ^del tuo rigor non potrò 
S*amafti &c. (^frangere, 
i^^r.Non accrefccr^òbflU i mici toimcù^ 
X>or, Son querti i giuramenti 

D'efTcT l'Idolo mio , s'in vn iftanto 
Mi cedi ad altro amante ? ; 
.u4nt. Nò nò non fia mai velo. 

Ch'io ti ceda ò mio ben^L'eterca Mole 
Rouini pria, perda Tua luce il Sole 
Che qucrto cor — 
X)or.Dunquclpcr'ipcpnforto ? 
uim* Hcgia fè noi con/ciite.(. Ahe che CoiC 
" (mono 

•f 

SCENA VIU 

Sire l'I tuo regio nodo ' (viene: 
Già Qéópatraaùuinrc , cquifen 
Dor, Hò perduta ogni fpenc. 
-r^»/.GradiduqueL'£gittia i Voti miei?f 
-r^r.CGioua'il métir.;Nófu voler rhà forza 
Se rimirando iui prefente Oronte 
pria Tofpiròjpoi tacque^ e impallidi 
^Al/ìp proruppe vn dirpcttolo si . 
Dor. Chcpiù cerchi ò mio coire? ffànte; 
4nt, Corrifpoftoèil Ribella? Amor in- . 

Ne .r^c 



4 ATTO 

Ncloiorguardiohcomcappargi»at . 
^nf. In orrida piigrone ^ 

Pianga i fuoi falli il traditoi- lafciuo , 
E noi fratanto à preucnir l'arino 
* De Germani Real voghamo il piede* 
Jir, Giubila l'alma,^ 
jDor» O nriia tradita fede . 
E dcftino4*ATnòr 
Clyinn 3 morato cor 
Viuafi/à pene ,' 
5cn2a gioie fpcrar 

piangere , e fòfpirar 
SeitiptciJohuicne i 
Edertino,&c. S'MnÌ4 
'Ant, Efeguitoch'haurai mioreggioln- 
Confegna il prcgioniefo (^cto 
>Di Floro alla Cuftodia , & egli il tutto 
Prefenre Cleopatra à me raporti , 
Così s*4 \fcr rindcgno atiitJr d'Orontc 
Legcr potrò derimpadica in fronte. 
Quefta 5j ch*è bizaria 
Senza amar fon fatto amante , 
E mi cruccia il Dio volante 
Co'i vekntiiGelofia, 
Qucfia si 

SCENA vnr. 

Araffc* 

D'Oronte alle rouinc (amore 
M*airifte il Fato , or ttf bendato 
Porgi qiiaiche rimedio à quella Coté 

Se 



S E C O N D ^: 4j 
Se fri le tue ritorte 
Prouo per Cleopatra in fen la Morte* 
Tu (iamtni forza acciò dà nuoui ingani 
Habbian riftoroi rnieìpcaofli affanni 
In uolafti amor Tiranno 
Dal mio core la libertà, 
£ co'] dardo 
D'vn bel , guardo 
Senza rpcroe argcnflo amando 
L'alma mia trafila ftà. 
Jnuo/afti Scc. 
vibrarti Arder crudele 
Nei mio feno Tacuto Ara/, 
È n^i cote 
Che fen rnorc 

Not) s'anpid^ , ò fptmc ,ò pM 
Che rifani vn tanto Mal » 
c Ju vibrafti. 

r 

S C fi N A IX. 

c 'Jintiicó , Cleopatra , Tokmci 

Dorklen9 j Gildo» 

-^nt. jDoI mio . C/^. dolce mia vira/ 
X Cara fpeme. Dor^ amato arder 
2 à godei' il Gei m'inuita 
^ 2 Mi con fola i l Dio d'amor « 
Non è ver Z?<>r^ Mente il labro. 
CU, In pena e il cor. 

Ant. Ma ^ueft'afchi di glorie 
Deftinaii ad Otonte , al Trono aflircr 
Nelle cadute lor lieti , cfeftanti 

tu 



4f ATTO 

£rgan nuoui fentitri à regij amanti 

Qui cadendogli archi Trionfali form 
matjo vtia gran fcalinata^che 
conduce alla reggia , 
To/. Con Reali portenti (tenti, 
' radoppi ò Monarca i miei con* 
eie. E felice rAImk mia 

Più bumarc il cor non sa. 
( Mà con empia tirannia 
Aipte pene amor mi dà) 
' E' felice &c; 

S C C N A X. 

Or onte i e Detti, 

- w 

1 - 

W ■ 4. 

Vr. "X /fio Rè Conìe? 

Gii. iVl( ^l^J ^egno ci non Rifponde 
Or, Ad aitii Doticlene ? ^' 
Ant, Ah Traditore. 
Or. Io Disleale ? fiqucfta del tuo aiiflore 

La fpcrata mercè ? 
Ant, Spergiuro, indegno. 

Il merto tuodiquefiopremioè degno 
Li da vn calcio e [ale con Cleopatra. 
t)r» E tu dunque mia fpofa — 
ToL Echevanegi 

Sale con orici enc , 
Or. Parla di mia tiranna , 

Perche manchi alla fc,che mi giurarti? 
Bordoion di Tolomeo Tol.Tlto ti bafti. 

$alct0' Orme guarda. 
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SCENA XI. 

« 

Orontdy Gildo B 

Sogno, veglio, van-egio, o purefiud 
Fato crudel fon io-. 
C/7, il Mondo cosi vàjSignor adio . 
Or, Fcima,dimmi in ral modo 
Me tratta AntiocOicDorideneaccoglic^ 
Come,in qual guifa infido cqueflo core 
Io sleale? Io fpcrgiuro/ Io traditore ? 
oil. Io berfagl io reftai del Tuo furore. 
Or .Ali nòcche qucfìo brando 

Snudala fpadA 
Haucrà téprc di Mone j c fin eh nò vita 
Vcndicarò la fede Olia traditai 
Siienarò chi .ni offende, 
Cadrà chi mi contende. 

s e E N XII. 

Arajpe con Litton } e Detti* > 

Ar, Edi Oronte la fpada . 

1 -■ J littori lo prendoftò 

Or* Cederò pria la vin . (pero, 
u4r. Ferma ,e del tuo gran Kè cedi all'Im- 
C/7. Sia pur lodato il Ciel . 
Pr. Io prigioniero? - • 

JpchedelKè— — 
Jir. non più ch'il tuo dolore 

O caro amico à me traf ggc il cor^i ^ 



.5>. ATTO 
Or. Di qual colpa fon Reo , 
Ar, Bafta non voglio 

Giunerr al rtio dolor nuouo cordogi»3 

imbroglio.) 
(ir Di pur ^:h'il fcn coftantc 

À colpi del dcftin fatto è adamante. 
Ar Caufano i tuoi martori 
"^ Di^ridcne e'I Re oli occulti amor. , 
(Jr. Come f^r.Coftm tei dica 

Oronn prende Gildo 
Se con mia pena , e duolo 
Pi trouai Qucfta notte a Tolo , a loio , 
Or Scolto fon lììorto.) 

Ar Or voi Litioii 
Alla rceiaprigion tortoli guidate 
Imicof Sffii te taci, yn alma fo^^^ 
tcTftantc ènei mal vin^^ 

Spera che foifi rn di 
Del Cielo il rio tcnor 
^ Vedrai cangiato » 

Stanca il rigor del fafo 

Alta coftanza , , 

Alimento del cort e U Spctaza. 

SCENA xin^ 

nrX X Irradi Doriclenc' 

Or.Xa fppfa imputa? Amici 
'Pt^idatclo in prigione. 



SECONDO. 47 

Or. Ma lu ceno ò feilonc 

Deirinhoncfìoaixior fufli il Mczano ? 
CU. Se ciò feci ò Signor m'afl"otbi Dite 
I (i^hcomandi.dcl Rècosiobcditc .) 
Or. i-ù col'infida Antioco? 
CiL E ver mà non Tcoprij l'indegna ftodc 

Se alla porta dcimia fido cuftodc • 
Or. All'or che la tua fede 

Aprir douea airhonor rrio più lumi 

Sonnachiofo cedefìi à vii letargo ? 
CU. Qiiadqla dona vuol ingana vnArgo. 
Or.Crtdcr à chi più dcbbo,ó Cicli ò Dciì^ 



GiL Se tof naflìi'n Tua man flolto /arci» 
. Or. Chi mi vccidc ahi per pietà 
Per dai motte à quello core 
Sorga pur dal cieco orrore 
Con i Mortri d'Aclicrontc 
Col vcier di flegctontc 
La Medema crudeltà . 
Chi oi'vccide ahi per pictl 
^ Per dar Morte à queflo pet(# 
Venga pur Megera» eafctrot 
Che qucft'alma difperaia 
Di fortuna imperuerfata 
Li tormenti finirà. 
Chi m'vccide Ahi per pietà . 



On Co le .dorma , ò vegli» 
Uhò pur fcapara 



fi apparta « 




SCENA XI V, 



B non lo credo a(fc 



'48 -ATTO' , 
Ì)i Gelofo amator in feruiiù 
Non rei fi metto più 
Già che per qucfta volta I 
Con fortuna infinita • ' ' 

Palle fauci di morte io torno inulta * ' 
Voglio cangiar meflier 
Se non mi pento , 
Si fgombran dal timor 
I pcnfieri d'amor 
E di mille piacer 
Val più vn tormento, \ 
Voglio &c. > 
JMezan più non faro 
Se non mi rendo, 
> Buon rimedio non è 
-La paura per mé, 
E quanto men ne vuò 
Maggior la prendo * 
Mezan più &c. ' 

S C K N A X V* ^ 
'j^ty arati per Noz,z.e , emenfe reali negH 

ortiyenfìli 

yitJtiocOi Cleopatra, Tolomeo Doriclene, 

OVi , doue in grembo al rifo 
Vertuno,« flora eterni réde il Fato, 
Com'è l'vfo d'Affilia , à regi) fpofi 
Superba menfa, clieta danza impofi 
CI, Ardita éfic^a, 

Guericra Tromba; ^ * 

Non piò rimbomba 
Se lieta face 
Cangiando in pace 

JDi 



S E C N D Oy .4P ^ 
Di Marte iiafo i ftrepiti tuonanti 
Ì)tìda à gucria d'amor i coii amati; 

Siedo HO i Re Àtauola y e fi fà vn poco di 
S infortire mentre fonyer principi 
re il balletto , vitn Floro • 

S C E N A XVI.' 

Fior» , e Detti. 

Sire come imponefli (^piccJc 
Poiché Arafpe inceppò d'Oronte il 
Fidòla Tua cuftodia alla mia fede. 
^ne. A chi oprò da Fellone 

Deuonfi Je ritorte . 
C/e. {E roftnrò:,ch(^ftia tra nodi anuinto) 
Chi tradito da fuoida me fu vinto '? 
Sig. à me cohccdi 
La libertà d'Oronte.^ 
^^t. (E ver, ch'ama Pin fida. ) 
Dor. (Oh dei , che Tento ?) 
^nt. Di lefa maeftà delitto indegno 

Sfa per meta io^ilcgiro 
Toi. Piaca'rut fufle; Cle. Frena 1 
L'Ì4a del regio corei ' ' -^(^rf» 
4Z Metta premio jetìópenailfuo valo- 
^72t. Son richieftcim porrnne 

Stimoli del furor > Floro. 
FL mio Sire, 
^nt. Pria rhc. nell'Oriente 

Nuntia dclnuouodi Tpunti l'aurora 
Fà ch'Orante fen moia . 
Dor. Che Oirontc mora? 

Antioco ^ C, C U»\ > *) {< 



A r r o 

CI, Ah mio confoi te TcL Antioco , 
Attt- Che più ? Già sù i volumi 

Del Cicl fua Aioi te c ferina , 
D»r.E Doriclcnc 

SciworcOionrcfìop haurà più vita ,) 
CA Ad Odiarlo i! fuo rigor m'inuiia. 

S'C E N A XVII. 

Arafpcfii Se /eneo d4 Araldo > fi 

Detti 

Ar. Nuntio del R.c eie Medi 
Al grand'Antioco hor faiicilardcna, 

Ant, Venga |- J'^^; Che mai farà / 

C/. Cieli che fia?)" 

«yf/.Sómo UcgnaiCjaldi cui brado iniiito 
Cbcdifccf orinna 

Selcucoil Redo' Medi à re m*inuia# 
y^A Nome odiato 
Ant, I! tuo mefsagio efponi 
C/.(Qucn'c Scleuco ò Stelle . (co 
/J'f/.Parlarà qucfto foglÌQ.,-^//.£ di Sclcu- 

La regia firma , L^Zl^ * 

Perche dt Cleopatra 

Trimo di te cercai le re^ie tede ; 

L<i ragion , che pretendo 

A-el SoleiéicliitratOy 

Decider t/ogliv in martial Jleecato « 
^/.(Chcafcolto ? 
7 olA'AiMo ardircc?ò come fiera 

M'j eira orrenda Alctto , , 

V ■ . J)t>T, 



T E R Z O. 51 

Dcr^ (Gradirò inconrro. ) 
• ^vt. lo ia disfida accerto^ 

Ma Seloucodou'è? 
StU Dalla Città non lungi > 

£ del Soie nafccnie à primi rai 

Do 11 c I i ca ni p o d i rp o n i i u i J 'h a 11 ra ) . 
it^nt. Tn l'Araldo conduci (à Flora^ 

(Sw li aggrada)al npofo^c fàchc toflo 

Proiuo l3apcrrAurora 

Con Io ftcccaroilmio rnonfo ancora. 
Sc.{ La fu pcibia Mortai cade in brcu'ora,.^ 
FL Arafpc in qutflo loco 

Il mio ritorno afpciraji 
ylr. Io qui t'attendo .) 
/'/.Della morte d*Oionte io dirli intcjo.) 

S C £ N A XVIII. 

Antioco y Tolonjco^ Clecp^rra j D orici 

u^nt. A rafpe^alrc^iioallrcrgo r 

xiScruirai (Jltcpaira, 
Xol. A tuoi /c^.giorni 

Tcfcortano miabclIa,or che ci Marre 
Le dolcezze d'An or lurbnno Pire. 
Do7\ Liberar veglio Oróic,ò pur ;v,on're.} 
'ToL Giungerà pur litio il Di ^ 
Che filice io godcfjò, ^ 
poppo i nembi , eie procelle 
Aviirpeito delle Sleale 
Nel Mio fen ti raingcrò. 

C 2 Ant 



52 ATTO 
Ant. Sotto gli aufpicij tuoi 

Sc'cucodoraaròC/.Si iriioreforo 
(No'l voglia ilCid.) Per te mia 

(Dra , ch'adoro. 
Mi prederà per vincer il Riaale 
La Fortuna la Rota, Amor io Strale » 
Qlt. Vanne fi mio dolce bcn^ 

Ght dai fpcne à qutflo cor, 

Nella pugna ben conuienc 
Cheti dia ii Sir^li d'Amor • 
Vanne fi , 6cc. 
Ant» Vado fi mia c?fa vita 

. Che gradita hai lamia fc, 
Poppo i ftcnti Amor m'addirà 
Is^cl tuo fcn lieta. mercè, 
Vado fi . &c. 

S C E N A X I X. 

Clco^atTA^ Ar^^[j)e :,voi Floro . 

C/.TTAhcpctfid» rà^ bc qn.ilchemeta 
y v^t[q Antioco. 

Hr.uranno i miei fuicri 

Ay- Equal furia òRcgin-a il cor t'accede? 

C7. Qui d'Oroarc iì tuoGre 
Decretò !a caduta io !a Tua vita 
Li chiedo in dono, & ci con ahna duca 
Li? grntic nega ,c intercalar ncn cura. 

-'i'/-. E cosi graue à te d'Orontc il fatò ì 

^ L Giuftitia fel mi fprona à darli aita ? 

-;j>. e All'amor agliingani c cjuefl'il tépo.^ 

Bel- 



C O N D O, 



5S 



. BelUfcnonjf'iegni. ; 

Le fuppliche d*yn ahna a te fedele . 

Libero il Duce à tuoi .ic(ir prometto , 
CI. ChicdijChc tutto haurai . 
-^r. ( Mio core ardiCci . ) 

Ah che non olb. Cl. Parla . 
u^r* Ardo àtìioi lurai . (adoro 
CL ( O temerario) ^r* Io fol mia DcaV- 

E'lRèi'abborrc.C7. £eome? 
-^r. Airiior ch'il Ciclo 

Per i'crcquic del di fi vcftc à duolo 

GoJca con Doricicne à fola à fòlo » 



CI. Odio anch'io l'infcdcl. 
^r. CdTc al tuo brando 
Per me Torte d'Airiria,c quel guerriero 

Cii'à te venne ad'oftrird'Orontci nodi 

Spiuto fùdamie frodi. 
FI. l Ch'afcolto ) Ar. E perche vedi 

Qnantoò bella Regina amo i tuoi rai> 

Difciolto da Catene Oroute Inaurai. 
CI. ( Per fin, che giunga à mici difcgni , c 
duopo 

Simular con cbftm (d'Hcroe fi gran de 

Io gradiico l'amore, 
f /.( L'vna e impudica,e l'altro è traditore) 
^r. Al carcere vicino à tuoi fòggiorni 

Ti feiuirà vn mio fido.C/.Aicro rinaAne > 

In prona di tua fc . ; 

yfr. Che far degg'Ì9 

Ci. Quel Guctricr che poc'anzi 

Sfidò Antioco à pugnar ànic conduci 




/oprMVftne Floro (he 
truAtn difvArte . 



C 



Cha 



^ 4 jé t T Ò 
C/i*à turbar i'himenei del mio pc/?crc)> 
f ù mcfTo finto, c non Araldo vero. 
, 5e mio campione ignoto / 
Vuoi pugnarcó Antiocojiori prometfo" 
Con qu e (!a fedeli mafitai mio lecco • 
^r. Io pugnar coi> Antioco ? 
CI, E che pauenti ? . (mi ^ 

. in tua difera haurai mie rquadte>edar« 
Ar. Per annodarti ò cara 
Non rifletto à pcrigli,e1 Regc imbelle 
Tiouerà nel mio brando il tìl diMorte. 
F/. (Sarà contraria ai tuo voler la forte.) 
CI» Con i*Ar3ldo t'attendo . féirtt 
^r, A regij Ititi 
Cleopatra fcruite CI. lo partóà Dio 
Adorato mio fol ^r. Idolo mio* 
CI* Sem farai fedele 

Coftanie io pur farò; 
Se m'hai piagata l'alitia! 
Di quefìo fen la palma 
A^iio ben àtedarò. 
Sctufarai^ótrc. 



S C È N A X 5^. 

4 

O' Come Scaltro (Oronte 
Amor fabro cd'Ingani, al duce 
Andrà coflei notturna, 
Madcl Guerrieroauuinto 
Rittouerà né ceppi il Labcrfnto» 

tot 



r E R Z O - 

?o per baciar quel voi:o 
Pugnarócon Antioco r e chefia quc 
Opra di traditor , mcmc cb'il dice , 
All*amor,alPamantcil tutto lìce • 
Alma non paucntar , - 

Se vuole il crudo Arciet 
Che prima di goder 
• Sia forza d'in gann.tr : 
Qnal colpa hà qucfto cor? 
Cosi comanda Amor « 
Cicli per non morir 
Se bramo haucr nel fcit 
Il forpiratobcn 
M'é forza di mentire 
• Qual colpa hà quello cor ? 
Cosi com&nda amor • 



fine dell'ftAttc Secondo. 

1 




c 4 AT- 



ATTO 

T E R Z O. 

SCENA PRIMA 

Tripartita in] Prigione , Logge[> c 

Gi.ivdino. ^ 

OronfoinTr)$io»t» > 

Rude Stelle, che rubellc 
Con la Sorte-. 
Cheforte,chcdcftino 
S^alz^a in piedi furio [0 , 
Di cicco nume aii'ontc 
Efottopofto O tonte ? 
Doricicne impudica frorc 
Camion iWu€ reie pene ? Vn vile bor- 
Tomba c del mio valore f 
Della mia iìbertadc 
Cedctcargini indegni . 
S'arma ài fdegni ii mio tènnito brado, 
Voglio pugnar-, e vò morir pugnando . 
Dalie Furie flinioiato 
Sucncrò l'empia conlbrte >' 
E farà falce di mone 

qiic. 




T E R Z, O. {j 

Qm^cIU man ? Ali ch'inerme 
Nulla piiò.nulla vale, e fola ( Ohi Dio | 
Meco armato rimiro il dolor mio . ' 
4$" i ritira dentro Ui yrigUnc^.e fi adagia 
pc^/icrofo [opra vn f affo . 

SCENA li. 

0 

Dorich?ìe 3 e Gilde per il Giardif^jo ,poi 
Clcop^Jra (Ori vìi [eldato per 
le Lorgic^ Orontt . 

Gii. A Lleraie riccheoffcrte 
^Ol Per liberar Oronic 
Subito il modo die la guardia accorta* 
Ch'alia chiauc dtll'or s'apre ogni por- 
-D^'^. Opra come t'impofi (ta* 

Fingi che à darli , e libcrt.ide , e vita 
' Tcco Ila Cleopatra y c (e per (ortc 
Jn nulla m.^nchi^cfca iarai-di morce. 
GiU Sempre fedele ercguiiò tue voglie. 
Gildo vÀ ad aprir la porta della Prigione 

riailaffia parte . 
Dor. (Cofi vedrò s'Oróceadaltro ardore 
OlFcrfe raIma>o pur coftàtc ha il core. 
Ih queflovicn Cleopatra per leLoggie) 

col Soldato • 



A 



SCENA III. 

Cleopatra colSoldato * 

Liberar Oronrc fporta^ 

Ciiufta cas^ion ceco © Giicrricrmi 

C . 11 



A T T Ò 

li Cielo al fin dell'innocenza c fcort'av 
GiL AI fin rirrdouinai 
eie. Vzdìio pur tioiiai . Orontc • 
Gi/.Oronrc* 

C/^ E replicato di mia voce il Tuono ? 
Or. Chi chiama vn infeiice.C/^.lo fono. 
G/7. lofono. 

eie. Altra voce qùi afcolto . Or. È tu chi 

Che vi^ni à (limolar gli affanni mici 
eie. Io tacerò. 
UiL Cleopatra à te m^inuin. 
CV^.C^wiii frodi. Dor. O Ciel chefia?' 
Per fcior le tue catene 

A te m'inuia, à te (ua cara fpcne 
O^-. Che parli? Dor. Che dirà ? 
Clcop. Che inganno è quefto P 
Gii Tanto m'impofe dia diratti ilreftoV. 
Or. Dà chi- m'auuinfe con inganni io Tdc- 

La h berrà bramata . (gno 
eie. Oh indegno *0r. Io fole amai' 

Di Doriclcnc infida i vaghi rai • 
Dor. Ah che frcrnarnon pcflb 

Qucft'ahìia , che l'adora . 

Ocontc anima mia 

Doritrlciie fon io , che per le morov 
Or. Che afcojt'Qionte ? 
eie. 11 rurro ora comprendo 
Dor. Abbraccia la rua fpofa 

Stringial fen la ma vita, e di qtii hingt 

Andiannc . Or. Ah indegna impura 

Vannclanjji da me furia d'Auerno* 
d^ivten Fior» co Solaathe lumi, (fcci n'cr 
Ci/. Andiam di mal in pcSo^^ ^ 



SECO N D O . $9' 
tyor. Cosi mi (cacci ? 
Or .Ah infida > 
Dor. Lumi q.ui veggio . 
C/^* Genti? Gii. Chi G;rà ? 

s" c E N A I v: 

Floro con Littori^ e Da^i. 

Or.\J Ploro. Dar. ^'I^^' ^^^^^^^^f ? 
Z).r.Cini Clcoparr.i/ / 
Cle.Q^x DoricleiTc? 
F/^. Vieni 

Or* Donc ? FU. A niorirr. 
Z^e^r.Chearcolco ò Srclic; C/r. O Numi « 
Cr. O miodcftin faralv- : 
^ C/7. Mi conuiene fuggir per minor male ^ 
Fio. MA come voi Re^^iVie 

Qui dentro io trotìopOr- E qucfti 
Il fin de vanti miei? 
Fio. Non più dimora. Dor. O\\Dc\ , 
Dlie per pietà lafLiate 
Che viuaOronte . 
Fio. Ogni preghiera è van.i .- 

Ereguitc Littori. Or. Andiam,chc me- 
Stimo il morir ^ ch'in vita 
Veder cfa te la fede fri ^ a tradita*' 
A Dia Tiranni à Dio 
^ Vado à morir r 

Haurà fine il mio gran duofa^ 
£ dal fato vn colpo folo 
La pena de! cor mio 
Dourà finir • 



60 ATTO 
SCENA V. 

Cleopatra Doriclem * 
Dor* A MaCleopatia Oronte.? 
CU. f\ Tra Jifcc Dorìclene il mio ger- 
Dor. All'ile ò cor . (mano/' 
eie. Sdegno ti affrcnni in vano. 
Cofi di Tolomeo 
Cui'iodircilctcde ? 
Dor. Ad Antioco ia fede 

Cofi lùofierui.'* 
eie A luinegar vogi'io 
D'Hin-ienco l'alte faci , 
~S'iic-bbc da te fortino amante ì baci / 
Qhì vengono i due Rh^uid^.tì da Arafps, 

e [cntonaiL tutto . 
Dor. lAttnùyàìDondtnc 

Sempre e intatto l'honor . 
eie* Comeicfolo 

Nd!e tueftauze egli à goder ci venne, 
Z)f .Dall'ardorfuorertò quelValma illcfa.. 
Eiitraiìo i Xe dentro y & Araf^e va vi4 

con dirf» 
Sorti l'Inganno affé . 

SCENA VU 
Ar.tiocoTohmeo, Dette , 
Ani. Np,n contendete 6 belle 

Chi di voi pria douca godere Orontc. 
TqL Cosi à regi recate ingiurie, ed onrc^ 

ri f ^''«'^ ""P"'"'"' • 

Ant. Qiial ragion mai ti fcufa ? 
Tel. 1 1 tuo roflor ti accufa . 

citQ. Non peccai. ^«;. Ah sleale. 



r B R Z Oé 6i 
JDor. Non errai. 7*t?/. Ah lafciua? 
jin^.Qnì dcnuo à che veni fli j 
ToL Qual vrgenza ycnii' quiiii cinioffe.^ 
Cle.{x\' . ^^r. Mcnfògnefono. 
JDo.{ ^^^^^7W.nchedir centi? 
CI. Son. fida. jD<?r. Son leale -^;//r Menti 
ToL Menti • 

Z>(?^. FiìgimipuL-rpierato 

Ch'io pur farò cosi, 
Mi fcgiìirà placato 
Que!cor>chemirchcrni/ ^ 

Fuggimi &c » Àparfs 
eie. Sdegnami pur crudele 
Ch'io pur ti fdcgnarò • 
Mi bramarai fedele 
Erio li fuggirò r 

Sdegnami. àpartc^ 

SCENA VII/ 
• Antioco > Telomeo t 

^/^/•T[3 Hn puoi con la germana ( gWe^ 
J3J" Egitto tornarono vò pernio- 

Chi ne! Tuo petto impuro ardore acco- 
ToL Cofi macchiar pretendi (ghe 

L'honor di Cleopatra ? 
uiìJt.hX Rède'niedi 

Ceder Tinrendo , e fia 

Salua ncirhonor fuo la fede'nna \- 
ToL Opri da faggio. Et io di Doridcnef 

Sdegno ancora le tede . 

Se prctefc macchiar mia reggia fedc^ 
Spezzo i lacci> che Cupido 



4i ATT 0 

Si renaci al cormi di^« 
' Con altr'oggctto;ìm.antf,cfid'o" 
Ccrcharònoua mercè. 
Spezzo j lacci, &c. 

SCENA V I I r. 

ANtioco , ed à c) Il al punto 
D'cllrcmi infwperabili Tei giunto # 
^mor puoi, mà non deui , 
Puoi gender mi non lice , 
Infelice mio cpic 

Oano ni cuodefircyHonore, Amore, 
VOi;|jo aiu:ìr>c goder fin che fi può. 
M:i Tento che l'iionor 
Contrario al Dio d'Amor 
Vuol che fdirgni la beltà, 
Cheligomi.iUbcrtà.. 
Dunque che far do uro ? 
Voglio amar, e goder; '-^CV 

S C E N A I X. 

Calkri.i preciofa negli appartamentini 

Cleopatra , 

ArÌA con yhli . 

/ 

Cicco Dio , ch'ai tergo hai l'ali 
Per pietà dalle al mio bene. 
Che tardando à me conuienc 
^ Ni^nitrar liorc mortali; 

Mentre ad vn alma aitiantc 
Eicrnitìraffcmbra vn foloiftanrc' 

Mi oh Dio non giunge ancora 



, , T È É z ó. ^/ ^ 

la b:ltà> che m'ancide , 
Aftri , fé piir benigni ifiCicIrotare, 
L*ido'auaro Sole à me guidare . 
Idolatro vn bel fembianrc 
Che languire ogn'hor mi fSjT 
£g!i fol mi da rìfloro , 
In lui roloviuo,emoro 
Se non hò più libertà . 
Idolarro, &:c. 

S C E N A X. 

' .n 

j^rAf^CiSeltucCitCUtpAtra',' 

u4y, T? Ccoti il finro Araldo 
XLldolo del mio cere. 
Sét» {^Ohimé ch'in ren do !) 
CU\ Oaj trio valore il fin dell'opra arreda» 
^r.Fufti ne la priggió?C/.f ui roafortuna. 

Come poi ti dirò ruppe il difcgno. 
^r. Non li caglia ò miadiua. 

/. r Ardo di fdegiio . ) 
CU. In te dileiroHeioe l'alma confida.' 
Stl. Ah disleale infida .^r. E fol badare 

Arafpc al tutto, ló Tado^ 
C/f. In te mio bene 

fonda l'anima mia tiitta la fpcne*^ 

Lncia<k>rate, c vaghe 
Voglio per voi morir, 

Noti Aimo più ic piaK^c 
Se miro à poco , à poco 
Per il ruo dolce foco 
QucftN^oima languir^ 

Xuci adorarci &c. .. 

s e È, 
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SCENA XI.. 

Clcopntra y selcuco ^ . ( 

« 

C/r. Eleuco anima mia 

v3 S elenco mn la mira * 
Tu non rirpódisC da me lorci il gii ardo? 
StU Anima infi la iJ.pcn?imcntQ.é calcio. 
C/f. Dhc voi» i<]aci bei lumi 
SeL Mirai^mi ancor prefumi.? 
Cls. Idolo mio ti adoro 
SeL Più non ri credo. 
CU' Semifdconiiomoro. 
mona tu mi vuoi 
Alio bene io morirò 
Xontan da gli occhi tuoi. 
La vira io Unirò ^ 
Se mona », &:q^ 
Sci. MiTcro ^ e che farò ? 
eie. Tanto rigor. 5^^/. O Cicli. 
CU. Mio caro . 

Sei. "A J fcn fdcgno , ed honoi fan guerra • 
Cle^ Cleopatra fadora . 
^d. Amor mV.ttcrra. 

Dolce vita' del mio core 

Sempre Tempre io tV.merÒ> 
Nel tuo feno à tutte l'hore 
' Vo goder •^i-- Manò^ma nò, 
CU* Tu fuggi. 6*^/. E che pretendi? 
Forfè con nuouc frodi 
Schernir pcnfiqueft'alma? . (ma,. 
" C/c. Cosi d'amor turbi ò mio Sol la cal- 
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Sei. Tenti in vaii lufingarmi j 
Adora Antioco,accogIi Arafpe,ah im 
Al tuo lafciuo amore (pur 
Speri per terzo nel mio fcn rardoi:^ ? 

C/r. finfi.5"^/. Piùnonti credo» 

C/e. Afcoita Idolo-inio 
Ma Floro vicn, fuggi. 

iSeL Mi celo, Cle.Oh Dio, 

S C £ N A XII. 

FlorotCleo^atrd S eleuco in dif^arte* 

Fh' Egi:ia i( grand'Antioco 

.4\ Pronto per duellar re foia attcdc. 

Sei. Ei IO (oa qui ? 

eie. Senza fcoprir l'inganno 
Al mio bel Sol tbrz'è ch'io vadi ancora» 

Fio. Andiam ch'in CicI l'Aurora 
Segna il tempo prefiflbje il Ile no vuo/e 
Per tardanza fcmbrar codardo, cvile 

Benché pugnar einon intende* 
CU. lì come? 

i^//?. Perche d'Oronte amante 

£itìfcouri ceder li vuole :il Drudo» 
S<1. D'Oronte ancor s'acccfc , ò Ffinc 

impura? ) 

C/*. Se tato à danni miei fortuna indura 
. ^ Vicrii crudel perrauuifarmiftfe.t/rr/o 
Fio. Bella àchi parli.C/^. A te,^r/tf«c<?. 
CI. Vieni e vedrai Tirano verfoSeleuco\ 
Cii'ordì Cupido à danni mici ruvgàno» 
FU Douc volgi gl'accenti . 

Clu 
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C/^. All'empia forre, 

£ fe lea tu mi ftimi à me da mone. 

(^cr(o S elenco . 
Fàcjaanto vuoisìsìnrannoaftior* 
Al fin lìó da goder 
In gri-nibo del piacer 

Chimifcii, 
Sarà contento vn di 
Q^K'ftoniiocor . 
Fà quanto ,&Cif 

Pafiatoil rioniartir 
Delie mtco gioir 
Chi »ni iinpiagò > • ^ 

Felice ai fin darò 
Pace ni dolor . 

Fà quaneo , &c* 

s c E N A xin. 

S etilico . 

S Elenco che più tardi ? 
Per rifiutar qucfta impudica Alcin« 
Vanne ancoia m (leccato, c fciolca PaU 
Dalle catene di Cupido indcgtto, (ma 
Libero torna alla tua patria, e r«gnOr 
Più non ti voglio credere 
O menfognieroamor, 
Se l'arco vorrai tendere 
Io mi (apro di fendere 
Barbaro feritor. 

Piùr 
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f^iùfion mi vedrai piangere^ 
Odifpicraiù Afcicr, 
Sepct)fi di me ridere 
loti fapròdcridrrc 
Perfido mcnriror; 
Più non ti volio crecf«f<5 
Omcnzognicroamor* ^ 

S C E N A X I V*. 

Steccato 

Floro chi intreduce i ctmb Attenti , 

» 

f/.T*xEgIi Oricalchi al bellicofo inmco 
,1 J S'accemlanoalcimcnro 
L'iir.tc delire ,e à difprcgiar Ja morte 
Jnfcgni amor, àdiuenir più forte, 
, Alle Vittorie 

Sù su guerrieri. 
Ch'il lume armigero 
Scorta vi fà, 

À voftre gJor/e 
1 caimi alteri 
Tuorìo belligero 
Echofarà* 

Alle Vittorie, ^'C; 
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S C E N A X V. 

Steccato fotto la Rcq^ia . 

Tloro Oront€i Arajpe armati con le m 

fiere caUte . 1 

Inrrodottiin fìeccato i combattenti à fiion ] 
di Trombe, c diuiro da Giudici loroii | 
terreno , fanno il primo aiialto , fcnza 
Illaidir niente j crnentrcripofanofità 
vn poco di finfonia guerriera i Mà pri- 
ma che comineino rafTalto j dice Floro. 

JFh» T? Gualmente diuìfo (al fuono ' 
JC/O Regi è il Capojor delia tróba 
Di Cupido la face 
Vi ftimoli nel fcn Marte pugnace . . 

Tatto l*aflaito,e ripo/cindofi vn poco men- 
tre fi fà la finfonia tornano al fccon- 
doailaJto, nel principio dei 
quale giungono. 

S C E N A X VX. A 

'^ntioCB ,Ytlo meo,CUopatra, Doriclcne^ 

fot Seleufo, tutti fuor dijteccato , 
i ' * 

Jint. A Ltri pugna in ftcccato (verfo^ 

JFle. -O.i>i?nor tacij6coi]erua . Fioro, 

Qui cade Ar^.fpe mortclrKcnte ferito . 

f/^, Empio cauciii. 
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\Ar. Ah mio gran Re dhe freni . 
^ L'irata man. Fio. in vàh tu chiedi aita 

Se non fucli ò fcllpn lafrode ordita 
Ar. Dirc.F/e?,VcniicòRcgi. 
^j^nt. Arafpcopprenb ? 
r^cn S elenco , ^rafpe ^Az.alavifiera&' 

eìitra?io tutti in ftccc Ato. 
Sei (Qual ftrauaganza io inirb) frale 
/'/.Cile tardi>Sù I^r. Già chV] dcftin fa-^ 
Qui laniera prefìfTa al mio refpiraj 
Or onte lo minaccia con la fpada. 
Sappi ò Monarca Aflìro • 
Cfie virtima innocente 
CcfTe al morir per le mie frodi Orante^ 
* Mandai con doppio inganno * 
-Alia prigion latuaHeal conforcen. 
E per goderla di Seicuco in vece ^ 
' Tcco venni ìpug)iar acciò poteffi ^ 
Inc(Tar al mio crine il reggioaMora, 
Altro non pofTodir, fc manco jc moro ^ 



Ah tradiror.C/. Oh indegno, . 

vi. O barbaro difcgno , 
^t. A4a tu Guerfier chifel, 
jtlic \^endicafti ignoro i torri miei ? 

\ Io fonoOrontc^enelingannooi-dito 
Feci rcftar il tradiror ^imìto.fì fcuop-^e» 
V ì u e il nuzììDor^ Spira il mio ben ? 
7/» Tu viuo? 

Qij^al ftrauaganzaP^/^/.Ecpme? 
Jnii:ttò Sire 

me rardirà mel'error condona • 
>'Ara(pe ancii'io ddiifo, Urontediedi 




i 



evo 



70 ^ jì t t o 

Allccgiiiic ritcvre , - • ] 

Ma poiché di ma niorrc 
I,atrama pene trar mi fccej) Fato: '\ 
Dall'indegno ingannato 
Ben mi conobbi » e dalla frode ordita 
Saluai rcgnD,jnnDCcnza,efan)n , t vita , 
flA \ tuttp è vero , &c io perciò fjiKjendo 
- f.'épio adorar, clic l'anìor mio richieitp 
. Per Tuo mezotcntai 
Pilibcr^r Oronte, acciò potefìTe, 
Uar in tua veccaJxraditcr ii fio, 
(Mà fù (b! per fàluarti Idolo mio J 

fi^n àStUuco i 
J)or. Mètir èfcmpotlodel ribc'!o eflinio 
frodi abitata ini n'andai 
rcra,ccc-riarnii d'Orontc amante 
CIccf>atfa— — 
yffff. Non più, del moftro audace 
Opr* fà perturbar h npdi^ pacf . 

(pr.L'iniquo m'inganì»! .^^'^ Hcr Ce !eal.c 

Haucteòbeilciljcore , ànoila fede 
Vttc d'tmOT , ^J^l Aiiintìdo. 

-Z?#r. Vanne vanncch-io più non ti ciet^k 
C/^ Puoi trouar vn altra beltà ; 
y^/. Atuoi piedi qwc/ì'anima cedo > 

mtim^ Ti confacro la lìlia liberti • 
Vaiìiìc Vanne, .Are. 

y-^y 'Dunque che far pretendi ? 

Acconiunarroicon S^^Icuco il Ietto. 
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Dot, EiTcr rpofà d'Oi onte à tuo dirpcico, 

Và ad Cronte* 

"T Dunque Scleuco fci/ 

i'^/.Qacliofon io, 

. T olMoiì fiirà v^io> che quello fcrro-t%-- 
^rtt. Amico j 
Placa il ngcr , fc cefi viicic il fato, 
A'Icnti eiOrdcMcdiG Rci^nntor iimitro 
Con alma eguale à tuoi coflanri ardoq 
. Ti cedon-l fen cjutlia beirà ch'adori. 
7W. Io dal core deporto {j^'d Grotte « 
L'odio l'annodo , ed alle tue ritoiic 
Ti cedo l'idoi tuo , la tua confcite 
Cie. l Non fciolga qjLicrti^iìodi altri ^ 
£!cr. V chcn onc. 

Ma la p-oriipidirpofla 
Peri trionlì u.ici cjui iTiOuaiJ piede 
De niioui ff ofi nd honorar !a fede, 
^Ì£ominci/ta 1 e mi- la machina auanti'^ 
ValUgrtT^z^A tti machina , 
Con echi <ii victoric 
Rifonatc dimorilo , . 
Alti ftHpori, 

Sz cosi lieto giorno (^aIIon7 
Nafccr fà palme jc germogliare 
(lenti, e dadifàgi ('affanni. 
XN'afce il ripofojOr voi,chc in mar di 
Soicaftc onde dj pene 
Fra iJ umore , e la fpenc : 
Coronataui in fine (jJtf» 
Con queft'a uree corone il nobi^ crU 

" co< felice eicitio 
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Ogni pena e dolor muco in conrenrò. 
Citi Non djfperi di gioire 

Chi d'affanni hà colmo il fcn, 

Vince il duolo la fpcranza, 

Slanca il Faro la coftanza> 

u E da nembi del martire 

In amor torna il fcccn • 



\ 



Per Ja graue infirmirà (ielI*pt::tore fono occciff 
molti errori nella Ihmpa ^ ds quali qui 
fi «etanoli più riIcnaiUK 
Errori 
Fol. IO Rcccarmi 
Idem, Si diuide 
Poi. deponga 
Fo!. J$ Sgorgonò 
Eo!. i8 ingonibiatcui 
Voi. 19 Cacri 
ToL 11 Cadrà 
Fol. 16 matti n 
Poi. 300 Cieir 

. Idein porc 
Po). 40 viuer 
Fol. 41 orida 
Fol. 4J «rgcndo 

Ideai tiafita 
fol 46 rejlc littori 



Cori e trio ne. 
, Pecarnii. 

ci diuidc» 
depona 
S^or^.ìno 
in -; on>b rate mi 
cadcri - 
cada 

matia 
ò Ciel 

porre 
vmcre 
orrida 
ardendo 

trafirca 
'lerfo i littori 
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